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A LUIGI GENTIL DI METZ 



V AUTORE 



• ■;: 

Ccoti, o egregio Amico ^ i! mio' Esame 

della DrVftta Commedia^ ed ecco là raist feé* 

messa , e ri mio dovere iifsiememetite a&m« 

|>ÌQto » Se offersi infatti il mio primo IeftetaFÌ<^ 

lavorò a quel Filantriopo j (a) che geoertìSa-* 

Aiente tractommi nelle crudeli avve^^fà. 'ds 

me sofferte pet seguir la causa ilcìV^ùtìest6^yè 

a 2 del 

* ■ -■ ' f 

Qa') il Cavalìer Giulio Cesare Estense Tassoni ^ Mi- 
nistro del Regno d** Italia in Firenze , presso cui ho pas- 
sato sei anni in seno della più tenera amicizia^ nella qua- 
lità di Segretario della sua Legazione , ed a cui nel i dos*^ 
dedicai la ij^ia Versione della: Vita di Agricola . 



' 



(IV) 

del, giusto, a te il secondo oflfrir io doveva, 
a te che mi hai mostrato tanto interesse, e 
attaccamento , ed a cui tanti obblighi professo. 
Ne ài altronde la dedica di un* opera su Dan- 
te sconviensi a quegli, di cui sempre con pia- 
cere ricordomi che sebben oltramontano, ed 
iniziato appena ne' pregi dell' Italiana Favella, 
pure, quasi per quell'istinto che tutte le belle 
anime han per le belle cose , non sol compre- 
se , ma gustò anche profondamente il can- 
to I.° del Paradiso , uno de' più interessanti 
al certo, ma un de' più difficili canti della 
Divina Commedia . Accetta dunque , o mio 
Amico , questa offerta come un tenue atte- 
stato dell' affetto, e della stima che per te nu- 
tro ; e possa la fama delle egregie qualità 
t^e^ e della tua rara e costante amicizia vir 
vèr .quanto ;ìl nome del Gran Poeta , ebe ad 
esaminare mi accingo. Sta sano. 

li i8. Agosto 1807. 



P R E FAZIO NE 
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Ohi han commentato Dante y ma pochi haa 
fatto adéquatamente rilevare il gran giudÌ2Ìo, ì 
pregi iofinìti dt elocuzione, e la filosofia profonda. del 
suo immortala Poema. Cresco riflesso mi ha som^ 
ministrata Tideà di presentare ai colli Italiani una 
Dissertazione sulla DivlnaCommedia,tn tre Discorsi 
^ivi^a ; nel primo: dei quali verrà da me esamiaa- 
tò ìL piano e la condotta y rvel secondo lo strie, e 
net terzo i filosofici tratti di qiìxfL sómmo Poema : 
éìvisione che la pia .naturale, e .la piiti. opportuna 
mi è parsa, e che non è stata, per quanto credo; 
^a Vdrun; altra commentatore di *Dant6 finora *se^ 

oltre ad una minuta analisi dìet printo e del 
piii singolare fra gii Italiani Poemi, questa mia 
jèfteraria fatica avrk eziandìo il vantaggio di offri"- 
re sotto un colpo d'occhio tutti i più pregevt> 
li squarci di esso; onde cosV possa ii Lettore mag** 
dormente gustarli , se disgiunti 11 veda dalle aride ^ 
scolastiche e teologiche discussioni , di cui special 
mente la seconda e la terza cantica in altissimo 
grado abbondano . £ questa considerazione, umta-% 
mente a quella dell'incomodo che il Leggitor prò* 
verebbe , se andar dovesse in ogni momento a ri« 
scontrar nell'intiero Poema il pezzo di cui si fa 

mea- 



(VI) 

menzione) giustificar mi deggiono abbastanza, per 
quanto sembrami j se nel secondo e terzo Discorso, 
in ispecial guisa , ho io inserito un troppo graa 
numero di citazioni % 

Né soltanto per gli oltramontani , che hanno 
in generale cos\ mal conosciuto il Gran Padre del- 
la nostra poesia y ma per gli Italiani stessi potrìf 
esser utile questa mia qualunque siasi Dissertazio^ 
ne j sì perche la maggior parte di essi , se si ec- 
cettuino i canti di Fraocesca d' Arimino ^ e del 
Conte .Ugolino ^ pochissimo conosce la Divina Com* 
inedia dell' Alighieri , s\ perchè molti altri ^ a lAo* 
tivQ di una per. lui troppo servii renecazione^haii 
IPolnto mena nel suo bello imitarlo^ che. nel sua 
iiifettoso ; laookk giovar potrebbe il veder rilevati 
tutti i suoi pezzi decisamente pregevoli , e verar 
adente da imitar fi.. 

£ qui con vira confessare^ ad oitor de^ tenipt 
nòstri y che questo Poeta fidosofo , piena sempre 
di. cose e scarso di pi/role , ed esprimente in um 
terzina ciò c&e gli altri gran Poeti dell'Italia 
csprinìono in una o più ottave y non è srt^tp forse 
mai per lo addietro maggtornaeate odorato ik giarm» 
mai pii!i esatta giustizia ad esso si è resa (b) ; se» 

(i) XI celebre Monti » che tanto» onora oggigiorno Pltalia- 
na Letteratura , ha contribuito non poco a richiamar tra Ror fi 
4^sto della lettura 4i Dante > da lai così felicemeate Mgata di 
. imixAto • 



( VII ) 

gno manifesto che T epoca 5n cui viviamo ^ mal- 
grado i non interrotti nefandi sforzi degli apostoli 
delle tenebre , e dell' ignoranza , una chiarissima 
epoca può tutravoha reputarsi di filosofia > e di ìA^ 
jgione » 
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(I) 

DISCORSO PRIMO 



PIANO , E CONDOTTA DELLA DIVINA C0MM|J3IA 



INTRODUZIONE 



\^^He r interessante e singoiar Poema dì Dante in gfan 
parte ' allegorico sia /non è punto a dubitarsi ^ e chiaramen-» 
te^ si può scorgere dal canto primo deir Inferno y e d% 
quella terzina che leggesi nel canto nono della cantict 
stessa ; ' ^ 

O voi , che avete gP intelletti sani, . -, 

' - Mirate la dottrina, che s*^ asconde 

Sotto il velame degli versi strani: 
terzina -che non solamente a quel canto ha relazione , ma 
bensì ^1 Poema tutto, come giudiziosamente riflette il dot« 
to Padre Venturi , e riputarsi dee un avvertimento che ùl 
il Poeta al Lettore di attentamente badare alle verità da 
esso celate sotto il manto del favoloso , e delle allegorie • 
Peraltro sul senso vero e preciso di queste allegorie mol* 
ti molte cose han dette; ma T opinione che più verosimi**. 
1&' sembra e pili fondata si è che quella Selva selvaggia i 
di cui si parla nel principio del Poema, simbol^gi il pe-« 
lago delle umane passioni ^ e dei vizj umani; che queir* 
le tre bestie, la Lonza , cioè, il Leone, e la Lupa rap- 
presentin la lussuria ^ la superbia, e T avarizia i vizj dai 
' A a^a:; 



co 

quali dovette il Poeta esser forse attaccato nel me^^o Jet 
cammin di msfira vita | cio^ nel pih forte delta gioventh 
suaj e che per correggersi da questi , e prendere il sen- 
tiero della virtù y simboleggiato da quel dilett^s^ monte che 
è prrncipto y e cagion di tutta gioja ^ sia stato egli costretto 
a visitar V inftmo , e il purgatorio , cioè a maditaré le 
punizioni agli scellerati ,. ed anche ai meno colpevoli dovu- 
te , e quindi a visitare il paradiso ^ cioè a meditare le ri- 
compense dovute a quei che seguon la strada delF onesto ^ 
e del giusto. 



s 



CAPITOLO I. 



Veri oggetti del Poema 



la però ciò che vuoisi di queste supposizioni , a me pa« 
re che cinque stati siano i prìmarj oggetti , i quali si pre^p 
fisse Dante nello scriver la Divina Commedia^ L^ di far 
la satira a molti famosi sceyerati , o furfanti di quei tem- 
pi y alcuni dei quali stati erano rivestiti delle dignità le 
piìt eminenti, e di offrir la memoria loro alla giusta ese- 
crazione della posterità ; II.® di attaccare i vizj , e gli er- 
rori dominanti in alcune principali Città delF Italia , e gli 
infiniti abusi nelle sagre cose fatalmente introdotti ; UU"* di 
sfogar lo sdegno che lo animava e contro i suoi C9actt>» 
tadini^per F esilio cui £»rse ingiustamente condatinato Vfr 
veano y e contro il partito Gradifb , che allor sigaoreggia^ 
va in Italiane dal ^uale ei ripeteva la sua rovina.; IV»"* di 
manifestar ia riconoscenza sua a quei ^Signorotti Italiani ^ 
che accoko lo aveano con ospitaiià , e che erann gen^r 
^osamente seco lui comportati neiP infortunki suo » fion 
meno che di lodare molti personaggi fimosi i gessiti di fr^^ 
SCO y e molti suoi contemporanei ed amici ; V»° ^ faf 
pompa di tutto il suo scibile ^ vea^a^neiiite meiaviglioso e 

so- 



sovrumano in ^ei tempi dì barbarie > di superstizione > 
d^ igtioìrànza , e di tenebre J Suppioàto dunque che tallì dbpy 
ti siano i principali oggetti ai quali mirò T Alighieri ^ael 
comporre la Divina Commedia ^ esaminiamo se il Poema 
a tutti questi oggetti serva , e adequsitamente 'corriipoìida» 
' Che scellerati > t> furfanti Sommi siano pur Stati nella 
maggior parte quelli ,, che 11 Poeta, nostro tìnge di trovar 
puniti nelT infèrno, qome.un Filippo ilrgenti.> ua^Vann} 
Pucci > uit Frate Alberico > un Ranieri Arcivescovo di 
Pisa, un Botca d^li Abati y un Focaccia > Un Sasol Ma^ 
scheroni> un Camicion de^Paìzi^ un Maestro Adamo > un 
Branca Doria , un Conte Guidò da Monte Feltro , un Bo^ 
ni&zio Vili (i) y le memorie di ^uei teqipi ce ne ìEsnno 

(i) Filippo Argmìi fa on ncco e j^tenté Sigùor PioitnHno della 
Casa Caviccluoli , ramo delta Famiglia Adimari/ sulla quale vedi lJ| 
fioca 4^. al terzo Discorso • Cosmi era <li un naturale iracondfsshno |t 
inont^iva per Ja pib pfkcola cesa nel piii bestiale ed inioiio furore zi} 
Vanni Fttc€Ì notule Pistoiese tubò "gli arredi sacri del Duomo di Ptp* 
stoja , che il suo amico Vanni della Notia , per una cdjpìevol defiéii 
xeD2a verso di lui , «^indusse a celare in $ua caia • Ma. quello sceG> 
lenite , leme^do di esseie scoperto , demtìmò come autor tiel tur» 
4o io ftesso di luì a)nicO) (Ae per esser trovato col i:orpo del deiitu> 
>ln cttfii , fu preso , ed in vece del delith^enre vero ittipiccato ;:: Frm* 

te J^ieti€9 t delja Casa de' Manfredi Signori di Faen!u , nella, su^ 
4rvaiizii0i et^ faoesi Cavaiier traudente , cioè dell* Ordine iniliure^ di 
.S» Mafia, 'Chc pel modo splendido iCoI quale vivevano i suoi meinfi 
4>tt , .-é pf imiti ^riviili^ x^b'ei^si- godevano , T Ordine de' CaV^Heì» 
ri Q: Frati GiNidetiti venne ciiiamato • Costai , di un animo il p^9 
«Mivegio .5 ^udfle , essendo in inimicizia co' suoi colleglli , finse cu. 
itconcSiatet cga toro > ed incitati avendogli a desinar ìseco , ad un d»i 
to segno 4 che fe pMtpiìamente all' ap|iarir delle frutu ,:escir fece lÓN 
eHeraaìskavì s «uè- bacbaraRieate acciseto turti quelli, de' "^uali egli 
a»eva itimita di sbataaaairsi.^ Su J^^/>r/ Arcivescovo di Pisa « vedt 
.^i éppresiso la nota 4. , e qpindi .la néra 3. al secondo Disborso sa 
Sùccit 'Segfé j4Ìéiu itMÙ Fiateotino , nella ^famctsa liattaglia di Moiu* 
(tapétto , elle i SaneSt ,^ i GbibelÙai di Firenze , secondati dalle Tri^ 

pe del R« l^aofredj ^ jujtd^oaioop ùotiitto ì Gaelfi Tioirmaati la gran 



f 4) . 
i^trmift fedr. Quindi laudabile fu il suo progetto d^infa- 

lofrne.la^itiemoria, o più laudabile il svio arc^ir e, ia non 



• t ! ? 



niiggioranza detla Nazion Fiorentina , vendato essendosi ai nemici 
della siù| Patria ì nei più forte della mischia tagliò il braccio aìtNiU 
fiere .che posava lo, stendardo delia Comune , ed occasionò in grati 

J'arte quella famosa rotta, ih cui perirono circa quattromila Fiorenti- 
i'j è che portata avrebbe tà disrruziòn di Firenze,* senza U magna* 
Aimo' tratto di^l^arinata degli liberti., che ieggera<(si nella seguente 
jaotar' s: /*a<iic^/i9 , della illustre Famiglia Cancellieri di Pistoia , troncò 
Ja mano ad un suo cugino , ed uccise il di lui zio , cagionando in 
tal guisa le fazioni de' Bianchi ^ e de' Neri ; che da Pistoj a passate 
in Firenze desolaron tanto quest'ultima Città, e furono la causa del- 
le Asgrazie dLDante =: Sasol Mascheroni yVìoxtntmo ^ uccise andbe prò- 
ditOfiamente il di lui zio ::z Messer A liberto Scamiciane de^ Pazzi , àeìh 
Città stessa, ammazzò del pari a tradimento il suo congiunto Messer 
Ubertino zrM^fxfro Adamo fu un alchimista Bresciano , che a richie- 
sta de' Conti di Romena fàlsi6cò i fiorini d'oro di Firenze , ma che 
poscia, essendo srato preso dai Fiorentini, fu vivo abbruciato = Ser Bran^ 
fa Doria , Nobile Genovese , ajutato da un suo congiunto , uccise a 
tradimento Michele Zanche , quello stesso che il Poeta finge di tro* 
-vare tra i dannati per barattetìa. Il misfatto del Doria dovett' essere 
1(aiJto ' orrìbile , che Dante s'induce a metterlo nell'inferno, sebbene 
'kncbe viva in quell' epoca , immaginando che un demonio portato 
d fosse ad animare il di lui corpo zt: 1/ Conte Guido da Mont efeltro 
\ noto pei suo valor militare , e pel suo caratter finto ed astiK» 
to • Costui in vecchiezza , come spesso accade , credette di poter rì^ 
scattare le sue colpe colla divozione , e si fece Frate Francescano • 
Avvenne in quel tempo che Bonifacio Vili, avendo guerra coi CoIob<« 
mesi, e non restandogli per domar quella Famiglia , se non la presa 
di Preneste , credette di consultare il Conte, allora Fra Guido, sul mo- 
do {>iù opportuno ad impadronirsi di questa Piazza • 11 Conte ricusò 
per {scrupolo di prestarsi alla dimanda del Papa ; ma questi « promet- 
tendogli di assolverlo dalla colpa in cui incorrer potesse , indusse queU 
la credala volpe , se pure di una tal espressione servir mi posso, a 
Ùai^li il fraudolente consiglio ,cfae fu di motto promettere ^ e attender 
poco y e di cui si servì Bonifazio a danno grave della Casa Colonna , 
Imcfai non fu ella vendicata da Sciatta , uno de' suoi membri , che al« 
■hi testa delle truppe di Filippo il Bello fece prigione quel Pontefice 
in Anagni =: Qual sia stato finalmente Bonifacio Vili, i a tutti no^» 
tO| e l'esposto di sopra basta a chiaramente ùslo conoscere. 



. e 5) . 
mpafflmr qtielli .tra essi che stati erano : di somme ccfcTe*» 

sia^tidie^ o, secolari d^mtà rivestiti j> e nello sfidar la po^ 
teo^ft dei lor vdiscjendenti ^ o ^ucceiisori .. £ chTegli stessa 
ben .comprese quanto encomiò meritasse, un tanto stio co« 
raggio ce lo a^t testa quella terzina del cantone VII» del Pa- 
radiso I in cui finge. che il suo» tritayol Cacciagaida dica 

a lui:: . .-I ; ■./.•.■ -j. . i; ,:!.;: l.:..^ 

^ Questo tuo ,grido Ibdi icome vqnto;^/ 
, Che j le più alie cime jpiìi peraiolie f 

E ciò non fa d'^onor :poco argomentai 
Véro .è peraltro che . : ira quei suoi dannati . avvene móU 
tìf hi colpa dei quali può dirsi più d^ opinione . .che di 
iiatto V e i più di ddbolezzir.che. d?iniquitk > còme'; flagrai! 
Farinata degli liberti , Francesca d^ Arimina e il di lèi 
Cognato y Cavalcante: Cavalcanti^ Fieuro delle Vigne (2) »; 
' . edi 



* (2) Tari tiara j della ,nt)5iliss!mar tamiglìa liberti . di Fìrcnre ^era- af^ 
b testa^ del1Ve$ifiiilsd spartito Ghibellino di Quella Cìcfà' ^ailorchfc 
vnitamente ai Sanesi , ed alle truppe di Napoli, ;yÌBSd> la (^taiaì bj^||f« 
gita di Montaperto . In: seguito deJIa medésima .^ i vlncttori essendosi 
impadroniti di Firenze, tennero un general consigliò in Empoli , ove 
proposto fu di a:bBatter la conquistata: Cittì : e già adotta vasi una tal 
sentenza , secondata dalla^ rivalità de^ Sanesi ^e dalia spirito (ft vendetta^ 
che animava gliespiulsi Ghibellini ^se.il magnanimo» Fjarina{^;;,Jevan«»^ 
dosi con alma veramente pairiptica.,. e sg^aii^andp Ja spada yjnon aves*^ 
ae esclamato ch'egli inrpugnàta^avéala per tiberàfé la iPatcTa 9 e nos- 
per distruggerh^r e che se in tale à^lso daH'*ÌAssett)bIea'St'|)ersi&teva^ 
adoperata ei P avrebbe in difesa delle paterne mira , td m falere de-' 
vinti • E tanto tdfme Rautorità di quel Grande , . e \^ fùMnirazione 
di un così alto tratte, che. Firenze scampb dall' ultima sua rovina y. 
sex^za divenir pe A)"* prii gtata v^erlt^dì ^ei satvafore^'di cui tenace-» 




•temrchi n: Su Francesca df Arimina , e ti ài- I ei^' Cognato ^^ vedi It 

Bota I. al secondo Discorso =: Cavalcanti C av aicant i ^ Psidre àtlfà^ 

«oso GvjkIo C^\&alcaxiii ^ poeta comemporanea e gcand^ amico fldL''A-i' 



*^ ^ri ^ tniei i vero tln<es\ clie il Pom fsà^ sniipK èv 
ìMMorò con riguardo e veidef^ioitéie che tifai iitiseti» io-- 
IO faistrdasi bene (Tinsttltairei se si e^éttm il Molto huie^ 
tente «con cui nel canto ul»iMr deil^ inferno tfftcta al« 
calli ifiosiiri Romani. Ptrìitreitte iion può negarsi > anche 
dai pili liecisi ptrti|;iani dì Dtote^che egli meno verso t 
Ghibellini severo si mostri che verso i Guelfi ; ma ÌA 
sua diìTesa cohvieh pur coìifessarè che ^ se P occasione gli 
si presenta') nettimeli ei tralascia di attaccar ' le colpe , 
e i vizy 'dei '{arimi > coihè lo dimostra P invettivli sua con- 
tro Alberto L"" d^ Austria > che kggési nel Canto VL del 
Purgatorio $ il non essersi astenuto dal metter ^fiefl^'infer 

'grand 

dimostra iìi fine uh altro squarcio del Cantò XVILdelPa- 
radiso -y ove il Poeta attacca quei Ghibellini stessi della 
sua parte >; coi quali espulsò fu Ha Firenze > sulla disonesta 
'e sciocchissima loro Condòtta ^ iingefido che dal prefata 
suo Tritivolo detto Igìi sia : "* 

S quel che' pih ti |praverà le spalle 

. Sarli la Compagnia malvagia e scemjMa i 
'Con la qUal tu cadrai in questa vaUe : . . 
fChé tutta Jfj^rita ^ tutta ^àita ed émpia 

Si Èi& 'éontrit tèi ma 'potò appresso ; ^ 
> £ÌIa> non tu , ìj^ 2i\rk fossa la 1teni]pia.;é > - 

•fii sua bestialitatè il suo processò 

^arìi la plrttòV^ , sì cVà te fia *fe)ló ' 

, /Àx^eftì fattt ;paite p?r té stesso j^s). ' 

ligtiic^i V'fii 4ncVìeriiSm:p^ Mti deciid epicureo l '^ ^etbib '^ còmp^ 
IgoUiiiett'ilifèrtio a Fariilàta degli ^bati ::.. Sm^ttìr^.^tMU-Vi^nf:^ 
^e4a pòi il 4Lemfe il L'capitok^ dd Discorse %%CWilàùy ia liUt ae «e 
ia tnenziòfl« . \ .1 

' 0) ^° ^^^0 ^1^>^ atekcca ^jj^cialikieiift II Poefii » {ler guanto jp8« 






Del resto^cki di noi vaatar si potreffie di eiiser' jfTtiStìsst^ 
^no ed impanusde con coloro che ci han^ perseguitati , e 
dte forse lo han fatto iflgiustatnente ? Questa rìfleisione 
ammorzar deve eziandio la critica* di ^oelli che aocusan 
Oante di troppa animosità contro là sua' Pàtria , la *^iiai 
cidusse un dei suoi più grandi CUttadìni^ e uno dei Genjf^ 
più ^traonslfinar) dctr Italia* aH andar mendicando' uii pane»^ 
onde protrarre T affannosa e miserabile sua' esistenza' ; di 
cui 4(iianto^ e^^ setrtisse ih peso re Ib mostra queli^'altra. e« 
gregia tera^n» dd canta stesso del: f^aradiso"^. ove finge che 
Cacciigttida:) vaticinandogli ìf suo esilio^ anche a lui» dica;- 
Tu proverai siccome' sa* dr sale 

Lo pane aitnsi^ e come è duro> calle* 
La scen^e^ e salir p^^ altrur scale ;. / 
. 'Quanto poi serya il Poeta: al àecondb,. ed. aj^ teczo' scol- 
po efa^ ei ^ bre&ie nel compor la Divfna Commedia y 
quello cioè rtì intaccare- 1 vizj ,. e' gli' errori^ regnanti' iH' 
molte Cittì -dd)*^ Italia j. non meno^ che gli abusi introdòf^ 
ti nelk Kelij^ne , e quello di' sferre il suo sd^no con- 
tro i Fiorentini , ed ì Guelfi , lo attestano e la bellissi- 
ma apostrofe air Italia , e' quella di S, Pietro ai cattivi 
Pastori ji che leggonsl nel canto- VIL del Purgatorio , e 
XXVIL del Ftodiso f la attestano le sue eloquenti invet- 
tive' 

fa y Messer Vieti de^ Cerchi j, e gli altrt del ^rttto' B'anco » che* nel 
S^04« paftUtst da iUeszo, ove erano rìfogiatr , tentarono tnfrmniosa»' 
niente 4S penetmr >per forza in- Firenze-. E^ «pHmmnqne' Leonardo Are- 
tino con? motti ahrt pretenda che si trovasse anche Dante in' qaelia 
intrapresa, e che eie fésse- anzi il prìnctpal' conscglrere , tottavolta 

Soesto passo del Poema-, e le giudiziose osseevaaiom' del P. Lombata 
, cbef appagg^imsl' ah* autori tilt del Landino , e di Ptétro^ (igItix>lo 
di D^nte,. prova clie ìì Poeta era in- Verona , allorefiV ebbe luo^ qnef-*- 
t^tiHKit tentativo , a me- sembra che chiaramente ci mostrino- di noa 
averlo* egli nV consigliato , vi: approvato' » e cB< non; avervi tanapoca» 
«vata la p>i& pkcola parte» 



ìive :Co Atro Pisa , Siena , Arezzo , Lucca , Bologna / e le 
"Cittlt di Ronnagna , e sopratutto le moltissime contro Fi^ 
Teaze { e lo 'attestano in fine i satirici tratti y coi quaU 
«i dipinge i vizj , e gli errori regnanti in tutte quelle 
Popelazioni ; tratti ora ^- ironia finissima , <ora Òi Veemen-* 
aa e di forza ripieni , tantoché molti di essi trovansi nel** 
4a 'bocoa di tutti gli Italiani , e son quasi appo iof o in 
provèrbio passati « 

. Inguai modo al quarto scopo della Divina Commedia > 
irale a dir quello di mahifestar la sua ridomoscenza verso 
^^1 Signori: (taUani che P avéano accolto nella sua disgra- 
zia^ e di far T elogio di alcuni personaggi famosi di fre-^ 
sco spenti , e 4di alcuni suoi contemporànei ed amici , in 
4}ual modo 9 io dico, ad un tale scopp serva JL Poeta ne 
fanno Cede i bei pezzi del Purjltòrio. , e del Paradiso , 
ove ei parla di Manfredi, di. Cjasella , diiBeilapqua ,^di mo- 
derisi d'*Agobhia^ di SordpUo , - di Forese v di Guidot Gai- 
lìicellij d'Arnaldo Daniello > di -Nino: Giódice di Gallnra,, 
di Carlo Mart/ello Re d'Ungheria (4) , ^ <U altari,; e ri^ 
/ ^ f anr 



'**.• 



(4) jyi Manfredi Re di Napoli tion occorre Tar jparola ^ giaccKi il 
^00 nómè^ -ed ì suoi fatti ?oo generalmente conoscivci ^ Catella ià 
un eccellente rfiusico del tempo di Dante , e di lui grandissimo ami* 
co = Rapporto a Belacqna dice il P. Lombardi ««d io ripeterò con 
lui , che il Vellatello a nome di tutti gli espositori confess& di non 
aver trovato -chi egli si fosse tz OderJsi 'da -Gubbio era un famoso 
miniatore di que* tempi escito dalla Scuola di Cimabae zi Sorde Ilo di 
Mantova passava al tempo dt Dante per un gran letterato ; n» di lui 
non pub dirsi <érto eie • ... . 

• • ... la fama ancor nel Mondo dura^ 
; E dorerà .quanto il moto lontana , . . ; - 

imperocché senza la^Divina Commedia non sarebbe ibise gjiHitolI sue 
nome alla nostra notizia =: Forese di^ Donaci ^ grande amico del Poe^ 
ta, era fratello di Messer Corso il famoso capo della fazione. Nera 
'di Firenze =: Guido GuinicelU Bolognese fu un de' primi e piti fi* 
nomati jx>ett delP Italia > àìlorchV la lingua nostia tuttavia balbetta** 

w 



^^ 9 ) . 
fanno fede>qu^lli sqtnird ddla^jp^imb ;!é /seconda :i:antica; 
relativi alle Famiglie Scaligera. > :e .Malai^ia» /che a lui 
tccbrdaròrié un asil generoso ;• nel ; primo dei qiìali vjEtngt 
che da Cacciàgukla stesso detto gli sia^ . ^ ^ 

Lo primo? tuo rifugio y e il primo ostello:.. / - 

i:i \ Sark la cortesia del: gran ik)mfaàrdQ /. . u , .j ;• * 
Che porta in'sulh scala il santo ^uccefio ; / "^ 1 
• « . eh** avrà in te sì* benigno riguardo, ' . \; t-l 

' . Che del feire^ e del chieder tra voi due* • r* >■ 
Fia prima quel, che tra.gU. altri, è «piìt.itar^o: :: 
«. nel secondo di questi squarci > fingendo^ egli d^ incoàtrtr: 
uri purgatorio un. Corrado Maiaspùaa ^ inrcqc^l ^riiziofiOt 
modo lo apostrofa : . i ; ; : : i' . ■ : 'j> t. m 

I^ fama, che la vostri Casa onora > ., j. p , » i ! 
, Grida i Signori, e grida là contrada) > .. 

Sì che lìon^ sa chi • non vi fu. ancora* S 
Ed io vi giuro, sMo di sopra vada, 
-1. -iClie vostra gente ontata non si sfr^ia 
Del .pregio, della borsa, e della spada: 

ir. {/so ,. e natura sì la privilegiai 

» 






v»> prima di tess^ér , quasi. pub dirsi , cteau dall'tmmoitaie Alif^iè» 
li 'ì:i'ArnàudDnnhlt'acca.^ chiamato da Dante Amdd^ Ehnùti^ ,• 
fu^yh: 4e^;^ìg)ipn s^ pi& sentim^ptaii poj^tt della Provenza: : jl più b^I* 
^9.;-c|o8Ìou4i.esso.vi^n (atto dal Petrarca in quella terzina^ del sup Trion^M 
io ui Anfore : . , . . 

-: : • Fwt WÀì il primo Arnaldo Daniello, 

, . Gian maestro d' amor , che alla soa terra . ^ 

j Ancor;fa gnor col suo dir nuovo e bello s: 

ì^im de* Visconti pisano , nipote del famoso Copte UgolinQ , fu Giu- 
dice del Giudiclilfo di' Gallura in' Sardegna , è di Wtìtò, essendo in se«' 
^ito Sigfìofè » Pisàv ft's^Kli»M'dr^uerdèniitJ!o''daI Conte di Ini* 
2fa'£jecoadatb.xikiikugfiUr) d^L Ui>aiidiiii AreivteiQOVO; di.' quella. Ciu: 
^ • Vedi la nota 2. ai secondo Discorso =: Carlo Mattel io Re di 
Ungheria , fratello del Re di Napoli Roberto di Angiò , fiì legato in 
grande amicizia col Poeta nostra, come apparisce da un iovmssante 

squarci©/ del . cwQ yiit, del PaiadUot .. . . w ,;. . i 

• "■ iti " ■ 



/ 



t r\ : Chk;% perclki/ il capa reo lo tmmdò: topcaV *^ ò: 
Solct ^^ dritta j^ t il mal iramniin dis{)r^a : i: 

sqjinrci i; ^ua^U prosapia che* se uno scopo deU^ Alìgdìeri 
nel comporre il sua Poema . st fu il vendicarsi dei snoi 
nemici , ^ di quelli che perseguitato lo aveaaa , tm altro e 
ben pia nol>ile n^ eU^t* ej^li'in ttiira ,, quelici di mostrarsi 
grato ver^ v suoi mummc enti benefet^ri .. : 

Per ciò che riguarda, in fine il qtiinta oggietto al qua<^ 
]e attese Dante ' nella scriver la Divina Commedia , vale 
a dir qudUov di far pompa di tutte le immense sue cogni-* 
Tkmìy appQrisc;e essa mirabilmeate adempiuto ad ogni pa^ 
f^m iéff Opra sua ^ in, cui jfhostvasi grande uomo, di sta^ 
to^ coooscitor profondo del cuore umana i erudito , ttìù^ 
sofo I, e. ,ieologo sommo ; ed. in cui y al dir di Liohardo. 
Aretino y concorre descri^iom dei cì^li , dei phnes! / de* 
sctÌT^ton^ degli *uamni , menfiti'^^ ^ e ptn^ di^la. wìttck umana * 
felicità^ miseria. , 'e tnedìocfiti di vitor intra dua estremi «* 
nuUadimeno io mi riserbo di pìU a lunga esaminarne aK 
cimi punti nseUa terza parte di questa mi^ Dissertazione, 
allorché parlerò dei luminosi tratti di £Uosp£a 1 che nel 
Boiéìfna s!* incontrano . Quanto alle notizie dell'* Alighieri net 
ie sc^ze esatte^ le dottissimq e belle dissertazioni , lette. 
r amia scorsa in Firenzes dalT egregio Professor Ferroni ; 
nulla, lasciano a desiderare» se^ non il momento di veder* 
fe pubblicate colfe stampe ,- onde possano eziandio *tfti^irlet 
tutti gli altri colti iJbitami deUVItalia« Agguingarò quiso^' - 
lamette , rapporto al!le teologiche cognizioni di Dante , 
che valenti e dòtti teologi assicurato mi hamna di aver 
egli perfettìs^inii^me.nte' còi^^ laSon\ma di S..Tònuna^ 
so^ e di essile. stata ver^ttipate: straordinaria e port^nt^sa 
la 4lua dqttrina ndle diviise ^caeàse (tg); infatti la canti*. 

• ' . -ai 

'(<$> SttUé pFofonde «eògnhiOTti di Dxtìi» in teologa veàed ti6 che* 
ha scrìtto il P. Berti. la generale-ta«i gU^É^wksiastiìet 9 cai la R*K«» 



fai /dèl^aìàdìso non è-'clifi Hit pirofooHa trittsto di tt(A» 
«gk /i rlddolcito però, ib^ «belli té ìàlrmaniosi versìr ^tlUllè pod^ 
^fkàiOf e) ^ndipse^ìxnxriagini y dàf> forti 'ììbficii 'politici , e dai 
4a<hinosr;tr8tà H filoBotia: e di ntorate > 'tht così foe^uèn^ 
gémente in^ci» u'^intonttaiio. ./ -r: < ; i» . ; | : . 

f ■ r • ' ' 

' < giuiiixlo'clrg nel nudi$smo si scorgerne ■'■ • ;. i- :.* 




i^Opò .Kver é^minàto^lrànta^U'piino i e la ^OMid^til 
deik Ilivina CMimedia adeqùatamente lérvmÀ;«i cìmu^ 
oggetti :«tie "} a ;mio pacete >' Dante sì pirefis^ -n^ compor 
qitel Poema >' è 'da osservarsi iinbcMÀ 1;MMne peniiio. cièi 
ahe:.<iel iCMlQiflHò Mravs^gante semhrjB^v. è^ ridiec^^ priiiui. 
vista y ;$6' ben rilèttesi >' non senza ]gìtid^0 > e sènza ' to 
^ualcUtT' motivò vi è stato' dal Poetr introdótto i fer esem^ 
pia ) le peiìe tli* ei fìnge èssere infette ai ' dannati > nelhi 
saà caìiÉìca; iAeU'!In£etno.) jioho qùzii senìpfè ahd(^he alfaì^ 
<|iiali^; xlel} vàzio > o dellar colpi icfae esse ptinìslfonòi Xi^ùnn-^ 
dìj 1 ! igoiou sóli imi in una . nmgosa palude y dinòtuttée dò 
cte «£ .^[Mssbl^O' o di SÓZZO in qiièl-vilia icontiensif gli? 
ióccpK&M^ ìbilatf dèlli^àna Wlkntè; ij^^bldntiìi^ un4> 

riicÌQÉi ffi i(tng«f;^Sli adniàt<irii?Ìn M^' 
zpli»te;libìnà<i;5degnB'8^déritt ^piidki^inì^^ i|i|p 

epbueei *^ : coinè sdj^ar <M1^ ppiiiidae ^ è)f^ T animai ifm^z 
col corpo > iMuinof ttziandìo^ k aidmt ìe^pàUiéi Mli^infe|Ni 

fupjflt.V^stita- plUraT Wlteb lèmprè! 

Monìfignore locontriy Arcivescovo di (1l;ent;ì antecessóre cieli' attuaìe^ ; 
limetta ebn freoucnzà ^ ed oppbtttiiftà j^tiiB^sitaa ncjle Vwalnitti'tr't:" 
iraéfeclicke'dl'.M opcse» ' • i> •-> ?/^- <- •• i^ ontr:;. | 



ma tienfror arche nSocàttt i falsi ^profeti ^^, e'gfi. inlilòvmi 
iianno il viso. rivolto sulle spille v per dinotare il lor.tra^ 
vèrso , mòdo di y«deré : gli ip^pocriti ion- pui>itt^ eoa csip^ 
pucci f.c xappe di pesantissimo piombo^ sbnboleggianti^ fotf* 
se ctie quel vizio alligna quasi sempre presso colora cìms 
sono anche quassìi coperti di cappucci , e di cappe di 
men pesante matita <i vset>int1talri^id}. sdismi , e di scaa«« 
dali Iranno le membra slogate tutte e divise ; e final- 
ipenèf', i tr^itori soiv fitti sn un lago ghiacciato/ (finotaV^ 
te il gelo che intorno al cuor deve avere lo scellerato 
che il suo amico tradisce , o il suo benefattore • E jto^ 
f«i^.f dirsi /4n€or^ (dàii.faitighi imposti à qitelli chetnelfuijé; 
gatxMrio Qspiano le eolpe<i.o le imncanze daJotofoihmessd» 

ìnolirec il Eoet» nella • cantica delP Inferno ingegmosameiH 
M .aUc^^ol^e introduce^ nelle varie sèdi id^i dannati .un 
£tfi^ ;favolWaòi9 analogo al vizia che vi è purmo a \Coù^ 
jpittto» Dìo deUe riìsohltezie è nella fossa degU avari ^; Cer-^ 
bero in . qudila dei golosi v Flegias fa còmpagaìi agli ira<^ 
cokid*; il Minotauro ai violenti ; Gerione conduce ai fro-^ 
datori l' e. •CacO' infine tra i ladri singolannenée grandeggia»^ 

Nella cantica del Paradiso anche con meldo ingeww 
iinge il Poeta di trovar le vergini godenti la celeste bea*'' 
titudine nel pianeta della Luna, forse perchè Diana fu la* 
Jh»t ddla ver^nit^ : così mette nel pianeta di Marte quei ^ 
cho-:fom1iàttota aveanoi per. b fede; nel fnaneta di G^àvéi 
qiJ$i chiK lettamente avè&flo ammimstrata«giustizit ; ed i 
stlitar) >Le contem^atori in quello di Satorno, come uà- 
ideVpiààiiiti:pib fr^ldi e più dalla Terra lontani. :» 

v£ persin nella forma che il Poeta dk alP inferno; e al 
purgatorio scorgesi il più gran giudizio ; giacche la spira* 
le^è^til ràiiboló 4e)rétemiàf e coiheneir inferirò ^Uà ' 
C0il#hiua restrizliofi denocale,a tfetiòre dèiritìtensìtVdèl-^ ' 
le pene^^ .stringe ed ^batfe il cuore , pósi nel purgatorio 
r animo si solleva , e dilatasi y secòndochè il locale va di* • 
tentando men atduo es^nién ristretto* 
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ConvenlenTia di càf attere nei peffonaggi del Pcen*a l 

£r ultiiHD vegga lA Lettori negli sfarci della Divintt 
Commedia che vqoi appresso andrò riportando. ^ ^fn quaf 
^jiodoixomervi FABghitti ^ ttitfipfi Je^^perscme che tieì^i^Sa 
Poema introduce il carattere ad esse proptio!^'e fa^ò^'lèr^ 
tenere qutl discorsi' che qpr<eclsanietite- ad esse • convengono» 
Nel canto |aQrz;addr Inferno^ a ragion d^ esempio ^ allorchè- 
Caronte vede luiunar^i sulla riv» Acheront^a una gifenfol— 
la di dannati 9.' neUf^ atto.', di prenderli entropia Aitale sui^ 
barca y ad essignkteH ^ ■ ':■ -^ 

- ' . ^'. ì- . • i Quai» a ticoi y aifimepfavflFj' ^ /• 
■• . Non isperate* mar veder lo^ Cielo: * 

V vegtPè fet menarvi' air altrap riva-, ì * ' - * 
\ jHelle tehebre' etèrne-, in caldcr, e kt gieb; 
K accorgendosi poi che Dante non era mòrto,e vii^chiof- 
deva di esser tra^d(att>, fieramente gli dic^ 

jE tu j che set costi anima* viva ,- 

r J^rtiti da cotesti che son morti: "«0 

1^ poi ch^e^videch^i^ nòn^mi partivar^;^ 

Disse ; per altre vie , per altri porti 

Verrai* w piaggia , mm qnì , per passai^i^ 

i Piìi lieve legno coiwien che fi porti; 

Or chi non scorge chiaramente m queste- due' a p o aW ifi it 

mal umore X e la stizza di un^ demQ|pto,e di un galeòtto^ 

^Osserviamo in segiiito quar discorsi |beck il' Poeta tènera 

IBr^jasli^t anime disperate ; esse • >^ • ; •- i^- ' - t ^* 

"'"ij.r Cangiar colore, e dibatterò i denti 
r Ratto che inteser le parole crude; 

. Bejstemmiavano Iddio, e i lor parentt^^* ^ 

. y.uatanst spezie ^ il )upgp ^ il tempo ; e ìf seme- 
Pi 
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Di lor semenza, e di lor nascimenti; 
fiscoltiamo po^isL quei d^nonj ixsktl'alk guardia della in* 
focata Città di Dite, i qiiaH/eran • • • •• 

, . f >.; ; • . Pili di mille in sulle, porte • .* \ ; ."' 
Da Ciel piovuti , che stizzosamente '* \ 

^. Dicean : citi è costui che senza knortcì ' ^. 

;.. . Va per lo regno della morta gente? : . . 
. ^Xndi . «oggiudgeano lii Vixgilio f dir &cea segno di voler 
vi»l .' e$si t par}4i!e : • - . ■ .^ :;-n •^■■i 

- f ..-• • Vien tu sòloj e quei seiL'Vadg ; : 

' Che sì ardito entrò per questo regno ;( ( v 
SqI si ritoorni per la folle 'strada , 
.* . ; . Fruovi > se sa I che tu qui rimarrai V * ^ '\ 

Xhe gli hai scorta si buja couttadfi*' '^ 

Vediam consecutivitmente" come quéi diavoli dal Poeta det« 
yi Maliirancbe deridano. Un barattiet . Lucchese fitto nel 
lago di pece bplleme>.allorctò fa. kii V»a «BceodóL- 
• • ^ Qui nortfha luogo il Santó.. Volto! <^^; 
•; Qvà si niuota altfimeoti che: nel>Sà«Waj{ ; » ^ 
Però ^,jm non vuoi dei oartd Ipralfi f *: i • ^-M 
Non far sovr^ la . pego3A spyeiy:kio ^ , .• i '.i. 
'Certamente se i diftvvìU: piirksseira , parlar :teoh potrebbero 
che in qu^to ' fluido sti^ze^oiderisoiria tniiiltkifte'd^ 
biato» ^ \y . ■ i.. •: '.V.' . Vi ■ ■*,-•" .,.• , \ l 

E seguit^da- ad jCWervtee icome . i ciiyatteri delle per- 
sone dairAligHkii in^rodoti» •«e^.sno/ JPoemfttsifi sem- 
pre^wla^i .i3'CQftV«f)ieafi nlla iiatùrfL^ ilsse ^: maùunia^ 
nwji© qual. modo n&l caitto XXIV* 'deJlMnfcpio il. ladra; 
i^;f#ipsi> Yanrii Fjtóci) .<elto dal ^oeta /nella bolgia.:dri 
ladri f e sentendosi jrimpcov<»B^. :d;l/i^M>- i iiiol delitti ^ 

\:a''. ^ .. ^t^;:- '.. . •... ^^v.:-.«') vuol- 






(6) C\o\ non > pft^^ferhtk) * fécCÒmàndaRl al ianto Vofte f rclf- 
iNi lpj^r4 l^csh^i.f^ttcfìdimi^ti^iMtfssedercye'ti]! sono attacoatissimi. 
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vuoisi di luì vendicare, prcdicendogU lif rottx che iL par-^ 
tito Bianco di Pistoja- ebbe preska*. Campò-. Piceno^ {7) , I» 
quale portò^ in .s^ito la mina della puté Biiitca di Fir 
renze^ e T esilia di Dante 1;: coi qnei' ladro^ dke : ( 
Ma, perchè di tal vÒKx tir naagodi^ ^ 1 
Se onai sarai' faor d^ luoghi boi >: 
Apri gli orecchi al mia lanntinuof) e odi: 1 
Pistoja in vpria di negri a jdimsgra^ 
Poi Firenze rinnnova genti ^ e modi : 
Tragge Marte irapor di vai ^di Maghi, : V 

Gtì^ jk di .torbi£ murplr: involato f 
£ coii-teni{k!3^inil|^tii08a ed. agcar 
Sovra Campo> PiceD; fis*' ionAattuto ^ : j ««t 
Ond'^er repente- spez29ec&. la nebbia ,V 
Sicché <^i Bianco- ne sarà férutof 
£ detto r ho perchè^ cbler ten debbia ;. I 

Quindi nari^ il Poeta ìir .quella i curiosa! terzinav'.che di 
principio alTaltrow cantpi^ cfò che- qdesto' ^f udboirido' fece 
ddpo aver ^' -esso^ 'cantatr la sua nuda ventura : ' > l /" 
* Al iìne delle sue parole il ladro* 

Le mani alzò con ambedue le fiche>. 
Gridando:, togli .Dfo, elle* a tele* squadro 2- 
Ed ecco come da qu^ discorso f e dar-^quéstiiatti ^i>-scor« 
gè il vero carattere dr un disperata e formsamal&ttore «^ 
Osserviamo* ancora dà un altra parte conf qnantit^ iierez* 
z2Ly e dignità si e^rima^ il gran Farinata: cfe||lr Ubirti ; 
il quale appena & oa Vìrplio» vednta^^ che questit^ Poe- 
ta dice: • ' '"-^ ■ ^ - -' • '• / •'■> 

* \ X • ^ 

■ . - ^ k 

(7) Allade ti Poeta iir:i)Qeste hioge alla- ffafttarcfie H: Marchese 
Marceiio Malaspioa , alla tesu del* partito Neeo di Piao^i* r dtfde al 
partito Bianca di queUkCittà^ nel luogo detta Campo; Picèno-;, diser- 
ta di cai accennate sohost' le conseguenze relativamente ar Fitepze^ e 
atta persona steisliP4eU'^|(kIighien «^ . 
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«; ^ H %\ . ;% Vblgiti , che fai ? ■ . : 7 

.' . V«di là iFariaabi che Ve 'dritto f • 1 

*1 Dalla cintola in-'Su tutto il vechrai. ;> 

Io a^^ta'^ià^'ìl mìo (viso nel suo fitto , \i 

'Ed ei s^ ergea odi. petto, e colla fronte; 
Come avesse r iftfèrho in gran dispitto^ : 
£ r animose man del. 'Duca pironte . 
Mi pinser ttra le isepolture a lid ^ , 
Dicendo-: le -paròle tue sien conte i • 
Tosto che,al,;piè delta sua tomba fui; L* 

Guardommian .poco /e poi qviasi sdegnosi^ 
Mi dimandò : /chi fiir: ^ ma^ior «ui f 
'Io I ch'aera d^ nUbidtr. desideroso .^^ 

Non gli^lcekii , ma tutto glielo apeni; 
Ond^ei levò 4e cijrlia un poco id soso^ . 
Poi disse fieramente.: iitrd avif^ersi 
>;;; ^ :' > A me, a. mier primis fqd a^: mia. parte-; 
:^ iSìcchèjper /duo £ate 1^ 4^fpes8S.c; '.-"lU: *. * : ( 
l*7è da amisdrarsi è.<meno «quanta nobihnékite il Poetai 
' «dipinga il carattere siipefbo. ed ahiecic^-di CapaneOje.qual 
-superbo altiero-^ è spn^iante. discorso 'tener giri fadcia. £i 
<ominciar>daL.f:tinsLndar/:at¥Jrgitlio : ' •; ; 

-.^;vChi iè^jqiiel'SriMilie^ che. ixohpisir^^he. duri . :; > l:i 
. vU'J-cHaiinccàcKò ^ e gi»e idispettoso e. tort9 f . 
-•:fnvfi Sicché la^ pioggia nod par cheU. maturi?? 

, Iii5 4"*^^ ®^*^^^>'^^^ *^ fuc' accorto ':, 

- I :^Ch'4Mimaodava rtl- mini Aica di Idi^ '-:♦ 

Gridò: quaP T fui vivo, tal son morto; yr,.:, :,t 
• : v'^Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta 
^Oride i'ultiAo ^r percòsse^ ftii^? .->-^ i: • 

^ s'^egli stahphi gli altri a muta à mutai" 
Ih Mongihèllo alla fucina negra, 
^Gridando, l)uon VulcauA) ajaii^^jutiai^.^ . x . 

Sic 
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Siccome eì* fece alla pugna di Elegra; 
E me saetti di tutta sua forza. 
Non ne potrebbe aver vendetta allegraT , 
A tutti questi esempj , cbe altamente ^rovam> ^qi^nM 
r Alighieri conservi la verità , e la convehitnzsi' dei ca« 
ratteri nella sua Divina Commedia ^ ne awgiunger^ sola** 
mente un altro , quello cioè del modo dignitoso e severo^ 
col qual^ ci fa parlar Catone Uticense uel .canto !• 4el 
Purgatorio; sebben assai inopportunameiìté , " Vhea:hè iie 
4ìca il . Mazzoni , come custode di quel luogo, di peno 
ei r introduca : né sari forse discaro al Lettore tK scois 
ger prima^ con quai luminosi e veraci tratti dipinga il 
Poeta, quel sonuno Romano^ incontratosi nei quale ec^fi 
COSI si esprime: ^ r 

Vidi presso di me un veglio soloj . -> 

, Degno dì tanta réverenzia in vlsfaj '"^ 

Che più non dee a padre alcun figlinolo* , ' . * 
:l-unga la barba ^ e di pel bianco itiista 
Portava ai suoi capegli simigliante , 
tfe* quai cadeva al petto doppia listai 
, iiì raggi delle quattro luci sante. \ 

Fregiavan si la sua faccia di lume; 
Che io^l vedea come il sol fosse davante« 
Chi siete voi , che contro, il cieco fiume 
- - Fuggito avete la prigione eterna, . 
Diss** ei , movendo queir oneste piàmè *; 
Chi v** ha guidati , o chi vi fu ìucérna , * 
Uscendo fuor della profónda notte ^ 

Che sempre nera fa la valle inferna? ' o ;r 

Son le leggi d'abisso così rotte, 

O è mutato in Ciel nuovo consigliò. 
Che dannati vériì te alle mie; grotte ? 
E qui rilevar giova eziandìo qliantil grandioso e sublime 
sia quel pensiero di far rifulgere suir onorata fronte del 

'C; Vif 



virtuosa Romano la luce cfelle quattro* stelle-, che ia quel 
ciela al Poeta apparirono , se per qnèsté stelle y come è 
yero^imìle , te quattro cardinali yirtii ebbe egli ia mir^ 
.ai sindbòlegi^iare «. . 

QÀ?l voi Ó tV^ 

jbifetfi di iondoita 'nel Po^if^ , e cmcblusfone 2 

Onvìiene nondimea confessare , ber imor del Vero., cfó 
^coiitjrasii nella. Divin^v Commedia, assai spesse Volte; uno! 
^tr^ivis^imo mescuglia di sagro e di profano /tioibe la siir^ 
rifeciia custodia del Purj^toriò. data a. Catone , Caronte 
con Satana. , le Furie, q^oi Demoni del Cristiaaiesimo. , e moK' 
te altre manifeste incongruenze ; Conviea conifessafer an-* 
Cora che vi si trovano , benché non sovente , ialcune co- 
se bassissime;, come nel canto X^II.. delF Inferno, quella 
rissa, tra i Demoni Maìtbrancbe , è i b^rsittieri impegolati; 
nel canta XXXt.. quella, singplar disputa, tra il Greco Si- 
npncLj, e il falsario* Maestra Adamo ,^. la quale è tanta basw. 
sa, e ptuerile che il Poeta stessa; che finge di essersi ^mes- 
so ad. ascplts^rla». soggiunge poi che Virgilio, ne lo sgri^ 
dasse diceodpgli:: 

E ix ragioa clif T ti sia sempre- allato ; 
Se più. ayvi^ ctcL fortuna ,t^ àccóglia 
Dove sìea genti ia sìmìgliante piato,; 

Che voler ciJt udire .è- bassa, vogliaci 
Cr (^me pure- nel canta XXXF. quel ' prènder per i capelli 
Bocca degli' Abati, e. minacciarlo di tutti strapparglieli ^ 
s^ei noa rivelava, il sua nome; * Cònvien. confessare in 



egual moda che* JionQvi né]-. Poema ^ mólte inutili 

ed; iinfelici imitazi^ijl di yifgHfd,.e- che il Poeta inviliicK 
pasi ;a un caos teologico, e^ simbolico m^ sul hnir dèlia 
.cantica dei' Purgatòrio , e inviluppato. Vi^resta. in.'*qusisi 



tufe^ 



-ll^ttji h ^antica de| .Paradiso , pvp • speci^fljcntà Jfiggeifs; 

dgl joatrunpiiìo ti^ S. frJuièèscp è jf Pfljrwì»} tjraJSipp^ 
ménicò è la tede . Pùrp j ìnaigcado tutti ftueatì di%tó 
puossi francamente cofiòhiùdere che avvi iiella condotta -, 
e nel piano della Divina Commedia più giudizio > e re* 
golaritk di quel che ordinàriamente si erede J e che quel 
Poema dovrà sèmpre reputarsi \\h dei più ingègfiòisi è dei 
più. sublimi prodotti dello spirito umano ^ Né ciò si dis« 
simula puntò lo stesso Alighieri ^ anzi coti ragione arriva; 
jper sino a sperare che V alto nome c\C ei ritrSitto ne aveva^ 
grazia procurar gli potesse pfesiso ì suoi ingrati concitta-«« 
dini , e gloria non lieve nella Patria sua; 'come veder si 
può dalla introduzione del catitó XXV» del Paradiso j òv6 
die' egli: 

Se ttiai continga che^ì Poema sacrò « 

Al quale ha posto mano e Cielo, e Terrà j 
Si che m' ha fatto pef più anni macro > 
Vinca la «crudeltà^ che fuor mi serra 
Del bello ovile , ov' io dormì agnello ; 
Nimico a Lupì> che gli danno guerra jj 
Con altra voce omai > con altro vello 
Ritornerò Poeta > ed in sul fonte 
Del mio tattesmo prenderò 1 cappello • 
£ quindi puossi ancora conchìtìdere che Voltaire nulla 
aggiunse alla sua fama allorché parlb della Divina Com<^ 
media come di un Poema stravagante e 'mostruoso /giacché 
forse ne parlò senza intenderla • Ma di non altro io ar« 
dirò tacciare quel sommo l^ràncesè, se non di uh troppo 
precipitato giudizio -, persuaiio essendo che senza un lun- 
ghissimo studio > ed una pazienza infinita non possono in 
modo alcuno gustarsi i pregi > e le bellezze del Padre 
deir Italiana poesia , e che se ciò non è del tutto ìnìpos-* 
sibile per un Oltramontano ^ come lo ha mostrato il Si- 
. ^ ^ C % gnot 



\ 



^or di Mérian^ed ultimamente in Parigi il Signor Giff^ 
guenè nelle sue belle lezioni su Dante , è per6 certàmeir* 
te di una dìiEcoltà incalcolabile , poiché neppive agli Ita< 
liani stessi può dirsi che facile im^stmcnte ridica» 
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jE BeUézie, é i pregi di* elocuxrone che ad ogm p«^ 
so incontran^r nfella Diviner Commedia sono tali e tantìr ^ 
che dir pottebbesi collo stesso Alighierir 

I hòh' pib^ei mitrar' di tutti a pièno, , 

Perocché sì mi caccia il hmgo tema; 
■- ^ Che molte vbke al fatto il' airvien meno*; ' • 
E itn indizio' di' veto genio iìi* quel sommo Poeta- si* è' 
che sebbene* ei:' scrivesse in una iingur arfBitto nnovB , e 
^ cui ^i stesso ri creatore dir si* poteva > pure lé 
ìsue. idee son sempre espresse cdn verità , esattezza ,' forr 
sa > e- eóìfttìisione grandissima .; perlbchè hr Divina Com- 
media è tuttavia , e- sarìi sempre .per ^li FMlitoi uà 
fran modello di elocuzione poetica , allorché alle vere 
ellezze' , e ai veri pr^ì «i essa si appiglieranno , e* 
non giS alle* bellezze false , o ai difetti, che non fre- 
quentemente- , ma pur qualche volta in quel Poema sf 
trovanor.. Dallo stile- di Dante il Pétrarca^ , il Tasso , e 
y Ariosto presero la verità , T eloquenza , lar fluidità , e V 
armonia ,• ma il Marini , e i seicentisti presero forse il ma- 
xxierato . e il concettoso ; come alcum^ Poeti dei posterio- 



T " 1 

Yì tempi ìlari tratto il gonfio, il contorto ; I5 T oscuro t 
^oe)i . il" altro»d^ stioiabili ^ i qjuaU ^ cjon PfcUnij^sf^. ser- 
vii ilk'rrok iLvessef "vt)luto* 'infilare U Padre delP liàiana 
poesìa^ 6 M limitati ù fossero ad ajf^ropriarsènè spio la 
forza e la verità delle idee, T esattezza e la concision 
neir esprimerle , ìavrebbtero procurato 'forse al r ai^col nostro 
il vanto suir aureo secolo deiritaliana letteratura, se non 
neir invenzione poetica, X' glàccifò ^'^'òtSTh^ntar si può 
mai dopo la GeriiS^lemmCtC J\0r.laf!4iè ? ) almeno "^nei pre^ 
gi di elocuzione I e nelP altezza dei jpenskri>e delle im^ 

magini. -^ 

Del resto , se lo stile è in poesia il modo , e V ordine 
che il poeta tiene nelP esprimer le sue idee con opportune 
parole , j^er mezzo delle quali ad eccitar ei giunga or j/L 
compassione, òr la meraviglia > ora il 'tefioi^.[/ r of^ le 
sensazioni più dilettevoli e più sgavi ; ^ ^, pef^ q^^n^ 
questo r ^-^^^^ j- __-...v 

pensieri 

mi 

por tu ] 

•ilùirii dolci e sonori ver» , » ^\y^9t&if «^ Vfiigil WPF\ ^ 

quanto :ed intrrikiati per fif»rFÌr# #J JWQ^gÌQsò rf^^^<^d^ 

r armonia imitativa r se 4»iiq»S p^r ^ .jg^t^ov^.^e\ì^ 

-stile, poetico jawi tti/tuttf ì^§^te . g%r/^ ^scgg^o^j^fsaa^ 

-niamo in.quatt modb ìiella. .^itt JPJiyii^i-Csw^ 
*ia «tato T A%hiet)i ili l»s«rvjtóif ^ , 
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V^Uanto. ma^straltnfetlte!' fe: Wlt^stfoH»' ^««tr- sappia- 
Questo gran: Poeta, ed esptinléif'-sérttìberitL^nérì ed'-afFet- 
tuosL vediamla tfaf priikav liet '-*!iè pìb *eìli '54111^1 dei 
rinomati canti V*.(e^XiXXKt. iMl^Ihfèi*h\^, conósciuti sot- 
to i nomi dl'Ffaflc^€s<«i tf^Alrimi^o, e'del/Òòhte Ugolino; 
squarci: che. veri modeBL^jjcte^. diwL di^^tibHme e lace- 
rante: patetico^ ' '^ ^ ' ^'^ ' - 

NeH prima fitìge Dafl«^ '-driWèdhtìtìF^tiVi^f'S dalrttiàft per 
carnali colpe due: splrtó c4?è*^ffetttiòiartiièni^^ in- 

sieme, re- 'C&e spinto cgtì dal: <desit^ ili xtìrioscer thi essi 
jfosseca a Virgilio, dka*.' ^' , ■ •' 

•. •. I . ... ;:- • • r^Pttéft7/v6rèiitierr 
Parlerei a. ^tfe? dùc^^chte-'iitilèine vanno J 
Eu pajoa sLàt venta esseè fòg^érì •, . ' 
Edi egli ft. nie :. vedrai* quàóHò.' sai^htiO' 
PiÌL presso a noi f e tu. allot:' ^li- prtegti * 
Per queir amor ch^ei menade quei verranno i 
Sii tosta come.i; vento, a noi gli piega |^ 

Muovo, la voci5;/o(àmitìe:*a<fefntate, '• » * . 

. Venite a nói Jjarlàr ,, si àttrii nòlf niegait : v; V 

Quali colombe- dal disia chianKite-v, ^ . •: 

Con Tali aderte e férme\, -al dolce nida> 

Volati per T aer. dal^ voler portate f 

Cotali, uscir dell a: schièravQy'*^e;Didaj(^ / iib r.oi 

Veritùdo<^^ a' noi per r aer; tnàtigno ^^ 

Si: foit^ fo r affettuoso grido à. 

<X khihlaf graziosa e Jbenìgiiò ,, ' .^ . , ^ ^ 

Che- visitando- vai per 1? aer perso* , 

Noi^ che tignemmQ/i monda diisangiiigijor/:/ 

Se 
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Se l'osse amico il Re dell'* Universo ', 

Ncn pregb^emino dui per la tiut pace; 
Po*' eh'' hai pFetà del nostro mal perverso^ 
Di quel ch'^udice, e che palliar vi piace 
Noi udiremo , e parleremo a vui , 
M^re chMl vento^ xome fa, si tace; 
rSiede la terra i flove nata, fui , : > 4 > 
Su Ja marina^ dotp 1 Po, discende ;' . , ih^ 
Per aver pace ,co\s^i^ é(ii/(i)^ . ^ ;, ,, , 
'Amor^ ^b^al cor gentil ratto V apprende ^^ / <i . « 
Prcfse ^ostu^ della bella per$0Qa 
Che mi fu tolta, el modo aneof m'^olFende^ 
. . Amory qh\a ni^k^ai^to; amar .perdona, > 

,.; Mi prese dd. costui rpiacer 3sij0rt€b^^ -,^ ir 
e. : f^^t}9SV^^^ y^> :»»noot no»; m- abhandcina.; , 

Amor condusse noi ad una mòrfe'^ - { «.^ . .m>.: c,t 
Caina attpncle..<?hi/n ^^iq ^p^nse, , . , , , 
Quest^.paro)5jk;lqr;CÌ^fy;{^j^^ iy-' 
?l>a ch'io irtxesJL.^ìieWjg^imPii^mnseig t 
Chinai %\J(^q^Q.mt^^ tenni bj|»o^^ 
Pin z^.*!! Epeta mi diss^.-ch^ pensel- ri-y 
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ti) Francesca ficlia ^el ^JOìitc^C^uido <fa Polista rSignift ^1 Raven- 
Ila ,^uno de' più ilWtri/mbretrpn^ pante j fo maritati^ a l.ancilIor. 
to Miiarcsta S^giioré di' R^mitn ioòino di a^imo feroce; è di deforme 
aspetto. Questa donna dr in cuore trd^o reiterò e isens^bllé.^'ìnna- 
^Tìoressi ìnfe%èihenie cidi sbo oognaro Paolo Malirt^ti ,- gidvihe di 
vaghe 'forme , e dì gentili p^aniere-; TI qual« divenne anche perdóto 
amante di lei • Ma serico stati sorpresi un giotmo da LancUIotto , fu« 
^ono dallo stesso spietaWiiAté tjccwi . Quindi tìnge ;ii' Poeta che la 
Cainn ^ ciob quel Ig^^ogflifelri*; inferno , ^v' egli (a, pattila «i^ fratricidi, 
^tasse aspettando quel barbalo uccide , il jquale do^e«va elset>tuttavia 
in vita , allorchì: il Poeta scrisse. qtiest© canto. Par ^chp la lottifi^ dei 
Romando di Lancillotto e Gineyxa , che si crede P opera di un tal 
Galeotto ^ producesse fn qtjèlfa fntcressàfi te 'Coppia lo scoprimento dei 
^uo sfortunata rcc^roco amoniH* :v i 






^ t^utndo risposi, cominciai; o lasso ^ 
' Quanti dolci pensier , quanto disio 
'" y Meiiò costoro al doloroso passo! 
i' Vói mi rivolsi a loro, e parla^ io, 

£^ cominciai : Francesca, i tuoi martiri 
A l^^rimar mi fanno tristo e pio • 
^^ f/ti dimmi: ai tempo de*^ dolci sospiri 
^ - A che, e come concedette Amore V 
Che conosceste i dubbiosi desiri? . 
' £d ^Ua a me: nessun maggior dolore 
* Che ricordarsi del tempo felice ' 

Nella miseria, e ciò saU tuo Dottore; 
Ma se a conoscer la prima, radice :.x ' 
Del nòstro amor tu hai cotanto ^etto j» 
Farò come cohiì che piange, e dice«. 
Noi leggevamo un giorm), per diletto, 

Di Lancillotto, come Amor lo strinse { 
. Soli eravamo , e senza alcun sospetto-: 
Per più fiate gli <Kchi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci 1 viso j 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse « 
Quando leggemmo il disiato rìso 
* Esser baciato da cotanto amante , 

Questi , che mai da me non fìa diviso ; 
La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse^ 
Quel giórno più non vi leggemmo avantc ; 
Mentre che T uno spirto questo dkse , 
L^ altro piangeva si, che di pietade 
V venni men cosi com** io morisse , 
£ caddi come corpo morto cade. 
ter legger senza commozione , e senza lagrime questo 
egregio squarcio bisogna aver certamente il cuore di ghiac« 
ciò s CoQ che veiritk di colori spinto vien quel cpntra** 

M «to 



sto tra r amore e H ciò vere > e. il trionfo 4JtólprÌEiK^i^an-i 
to è vagì la simiUtudine ^^m<i/i e^{'^lMy^44li.4hìojcbiama'^ 
^c/che delicata espressione è qudl:i^^<s<iW4^(>/if/n^/ quan- 
to interessa qiiel palpito >. e qqel tremoit delPiiJsinWìte di 
Prancesca anche in mezzo al suo ardire! e come fé pate« 
tico infine, e. lugubre il quadro che termina questo egre^ 
gio, canto \ Immortrie Alighieri > tukr noa ^i ^<>ì il; /poeta 
del sublime , e AA terribile j sei ancdwj. quello, delhi Natu- 
ra^ e deir amore! . -. 

Osservbm poscix/ nel canta di -Ugolino ;((>); jconrquai 
tratti commoventi e apaventosi né! tempo stesso de- 
scriva il noara-igratf Poetai la siti«iz:ionr OKcetidar; di un 
misero padre condannata e a motir -dijfeme^ in coaip^nia 
di quattro |ttoi figli> dallcfe studiata ferocia di un^ barbara 
popolazione. Un^sbgna funesto^ gil^^ arinttiiziatQ a(VeVii a que* 
sta padre dolente un cosV grave infortunio ; il qurf so- 
gno dopo, av^r ei stesso, air Alighieri narrato j in cotal 
commovente guka soggiunge :. , . 

Quand** ? fui desto innanzi la dimane" > ( 

Pianger sentir fr'ai'l. sonno i miei figliuoli,/ 
eh? eran con meca , e dimandar del pj^ne •! 

Ben sei crudel , se tu gik non ti duoli ,, 

Pen- 



(2?) Il Conte UgoHfto dell^ Glierardteca- era Signóre- di Ksjé i;alIor- 
quando la. gelosfa, e Tinvìdia di Ruggieri Arciveacovoi di quella Città 
i»inia^tnè^ di denunziarlo al Pòpolo- come reo, di. Vjoler vendere: ai 
Fiorentini, ed ai Lucchesi le fortezze dello StatQ ; fosse ciò vero, o 
sl>ppostd dall'^invidai malignità' di q.ùel Ptelato. : quantunque I* avec 
Dante, messo Ugolino neh luògo , of'e^i finge dt trovar puniti ì tra- 
ditori ,deJbba portac«i'a credcreve(vcl'aceusa> avene un' qualche fonda- 
mento... FI fatto sta > che, il popolfccia corse^ infurlatoT alla Casa del 
Q/uncc-, Jov^imprigionb^ assiemi^ cou' quattro^ suoi figli , ^o, con due figll„^ 
e due nipoti, come altri vogliono , e li lasciò- tutti fnisera^eiite perir 
ó\ fame , a vergognae eterna di Pisa , e^ a^ documento, eternodegti orrori, 
ai q^iiall m\ popotOr igporantr '^ sujpecstijiosa pà^^ d^irsit ia ptieda .., 
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Pensartelo ciò cV 2l\ mio cuor s^annunziavC^ 
uri "r.É sé Inori piangi, di* che pianger suoli ?> 
f ^ ^Ì5iWeram tlesìli , e Pòira' s'appressava r 

• Che**! tibo ne ^kVa essere addotto-^ 
- E per suo sogno ciascon dubitava • 
'^ "EA io sentì chiavar T uscio di sotto 

Air óirribile torre : on J io? guardai ' 
Ttfd viso à'mie*'figIiiiol S0nza far motto > 

• ' Ib ■ non piangeva , si 'detJlro itttprietrai : 

' Piangevan elli j ed Anselmuccio mio 
Disse: tu guardi sì^ padre, ^che hai? 
Però non lagrima!, nfe rispos^'iò 
Tutto quel giorno, uè k notte appresso i " 
Infìn che T altro ^ol Ael mondo Uscio • 
Come un poco di raggio sì fu messo ^ 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
' l'er quattro visi il mio aspetto stesso J 

^mbò le mani per dolor mi mòrsi , 

£ quei pensando-, chMol fessi per voglìif 
Di manicar , di sabito levorsi , 
' E disser: padre , assai ci £là men doglia ' 
S^ tu mangi di noi 9 tu ne Vestisti 
Queste misere carili , e tu le "spogliai* 
^ ''<2uetàmi allor , per non fargli pih tristi : 
Quel dì 3 e T altro stemmo tutti muti ^ 

• V - Ahi dtìi^a tetra , perchè non t' apcisti? ^t 

Postiachè fummo al quarto di venuti, - 

Gaddò mi si "gettò disteso a^ piedi , 
-•' ' Dicendo.* padre mio, che non nì^àjmif 

^Quivl morì , e come tu mi vedi , 
-; • Vid^ìcf cascar' li' iti^ ad uno nd \itt0;' 
*^ Tra'l quifató ?ft eU sesto? ond'io mi diedi 
Gìk cieco a braricòlar sopra ciascuno, 
£ due dì gU chiamai, poiché fur iliGiirti^ 
-• P ^ ' . Po^ 
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^Poscia pib 6he ''l dolor potè T cJigiufto ; 7 
Or<hi mai. sarà colui che d** ammirazioi>e altissima noti 
resti preso per questo sommi) Poeta, che tanto al/ rivo , 
e tanto eloquentemente ha saputo descrivere una così lut- 
tuosa vicenda; e chi dopo sì trista e orribil narrazione 
da pietJi mosso , e di orrcwr raccapricciato non sentìirassi; 
e animandosi di lina giusta ìndegna'4fione contro gli spie- 
tati autori. di tanta barbarie > ncrti farà eco a qi|ella subli- 
me e immaginosa apostrofe del Poeta stesso, con lui;gri-» 
dando : < 

Ahi Pisa , vituperio delle genti 

Del bel paese < là rdove'^l si suona ^ ' . /* 

Poiché- i vicini a te punir son lenti, v , 
Muovasi h Gapìraja ■> è la Gorgona , . 

E faccian siepe iSfid Arno in &u la foce^ . } 
Si ch'^eglir annieghi in, te ogni per^o^na? 
Ma forse me^no ai Pisani attribuir si doveva una, sì gran 
scelleraggine , che. air ignoranza , ed a^^erapiQ miscAglio 
di pietà e di . fc^ocijfc . , che la caratteristica fu /di quei 
tempi iniqui. Per cui ben ! odiosi e spr/^gevoli sono , e 
saran sempre quei vili detrattori delle sclens^e, deiiumì, 
e delle filosofiche, dottrine, che sole i costami nostri 
hanno addolciti, e sole così atroci, e scellerate punizioni 
hanno dai nostri tempi felicemente al|oni;anate , almeno 
presso i popoli pili civili;;zati e piti 'colti ^ . i^ 

Non credasi però che solo quei jdue mentovati canti 
della Divina Commedia contengan pezzi di vero e subii* 
me patetico, giacche in altri canti ancora, forse men co- 
nosciuti, leggonsi squarci per » avventura niente a quelli in- 
feriori, . :, ; , , ^ ' ) 

Nel canto X delP Inferno ^ a 'cagipn d** esempio , finge il 
Poeta di; trovar, tri i dannati/ per: incredulità Timbra di 
Cavalcante Cavalcanti, la qViale aU^tsisi dalF arca infocata 
ove era rinchiusa , di^"* iégli ; * * 



ITintonto mi* guardò^ oome* talentò m 
Avesse di veder s** aitrr era meco f 
Ma poiché il < siupicciar fu tutto speitto;^ 
Piangendo disse : .. se. per jquesto cieco 
Carcere vai per dke;2:zà d** ingegno , 
. Mio ^ figlio ov** è , e perchè '■ ^on . è teeoi' 
Ed io a lui; da me .stesso non' vegnorf = 

Cohii ^ che attende là/ per kjaì \m mena^* >* 
Forso cui! Giiiida vostro ebbe » diidegiio .^ ' 
Le sv^i parole^: eU anodo dell» ^efì^^ 
(v« >f \A|javeaBijdi Karìstui già ietto il nome.; . • >; 
li r^q Fdfiò.foxte' ris^^ta jcos^ piènaiv . ' ^ ' ì «^ » 
Jj oiM^ iutótò idsizzatò^ gridò i come'* - * ^'. •- -*■• 
-/('.r.: JXkeste àgli eébe} noa : vivi eglr ancor* ^ > 

Non fière gEocchisnoi lo dolce lome*?- j ■ - 
Quando si accàrse! d^ idcaim dimora , ? ' ' : f ' 
Ch** io9.faoevd dinanzi, aHai' éisposta /: : ' 

Supin rica^ée^oe »pivi non «parve fuoftr; - 
Squarcio naii: 'solar m grado : somma patetico ^ ijma^e^nte^ 
nente ancora nella secboda terzimi un pensiero, mio vo su- 
blime ed ingegnoso^ e un delicato omaggio delP: Alighie^ 
ri air illustre suo amico Gkiido Cavalcanti. 

Così pure nel canto- XUI. dellar , cantica stes^ Irfarra il 
Poeta che inoltratosi, in ^n bosco ^ di cui riporteremo in 
appresso Forribil descrizione / ucft varj^ dolorosi tomenti 
intorno a se,> ch'ei credette da prima venir da: gente 
celata tra qiièlle spaventose piante , ma ^he Virgilio gì* 
ingiunse poi di coglierne akimi. rami^s^ di tai laménti! 
ei voleva cono$cer : la cagione f inde [soggiunge ; 
Allor porselo* la mano un poco, avante^ 
->•:•( jE !?oJÌ4i un ramoscello d'' un gran primo i 
E ^1 ^ tronco : suo gridò; perchè mi schiante'3 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

- .i; JPÀ^9^tf!5»B^ a.:gKÌ4gf f-^'P^ttè*- »i scex^ l . - ^^ 

Non 
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ì^fon hai tn spirto di; picfcub;*Blcatitr?»^i 
•Uomifìi fummo^ ed ori«m fatti -sterpi *:■ 
Bep ?dorvrebb''CS5^r la tua Msn |pi& jiiary ' 
Se state fo^iiti^ ahimè di serpi l ' ^ 

Come d\m «tiz^o verde , eh** arso sia ^ 
^ Dair un dei capi , che dall'* altto geme ; " 

E cigola per vento cbe:va via; ' » *" 

Così di 'quella .sckeggia ^usciva innenie < - ^^ ^ 
Parole 9 e sangue: ond'^io latoiai là' cima ' ' 
Cadere , * e stetti '• '^come V notn » che teme^ - - 
^QuestVan ima iiieL s tronco : racchiusa ^n 'quella dèi famoso 
Cancellier di Federico ^It^ Pietro >deUe -Vigne, *ché per il 
dolore di "vedersi calunniato ^ invidiosi it òr tigiiiii.|Mresso il 
Signor suo, a -se diede la morte , come ^egli istess©' raccon*^ 
ta al Poeta 'nostro, pateticamente dicendogli*: ' /' 
I^ son colui , /che -tenni ambo le "diiavi: '' " ' ) 
DA cuor di Federigo , e che le volsi/ 
Serrando '€ tiis^ef rando > sì soavi ^ * 
Xhe dal segreto sua 'quasi ogni uom' tolsi *• " j i.cni;:! 
Fede portai al glorioso uffizio. r;^^'^:^r 

Tanto, "ch'aio ne ^rdéi le "Venezie i polsiV - " ''^ 
Ira meretrice > che mai dair ospizio I • x 

1= . (Di CesarenoaTtorse gnòcchi» putti , 
« Morte comune^ e delle corti vizio, ^ 

Infiammò 'cbntra me 'gV animi' tutti 5 ■ ■- ' ^ '< ^; 

E gP infiammati infiammar si Augusto, - - ^ 

Che i lieti onor "tornaro in tristi lutti •' . * 

.. L^!animo mio per -disdegnoso gusto > 

Credendo col tnorfar fuggir disdegno J ' ^ - ' i'^ 
Ingiusto fece 'me contra< me giusto. 
Nel principio del canto VIIL del Purgatorio è da rile- 
varsi eziandio con quai dolci e 'affettuosi tratti dipinga 
Dante quella soave malinconìa , che il suon delle "campane 
annunziatorcf della cessazioir (lei -^oirno ^^ccitar '^vtoh nel- 
: le 



1 \/" f 



CsJ'l . . 

le anime^ sensibili , d > lontane, lia^U oggettiv ad? e»e4*cari r 
Erai gBrrP.oia cfte \5olge ìli tdesio .'^ •.■;•.. i > 
^j^Htkwiginih'^^ e 'intepeìisQef il ^iiareyv - $/; 
Lo dti€h!ihtiat)detto:a^dalc£;amcf: aslcii^ *^ 
E che '^ÌF nuovD^ «perégrin ; d** jamòre ; • . • • ' ^' ' 
Punge 9, SQ^ od^i s({QÌlla di lontano ^ 
Che paja ir giorno piànger che' si •muore' • - 
Egualmente nei^ 'joaat^ <XX9C e •XXXÌ«'<ìclèIlacantìc:i stes* 
sa di sublime i*piédbict»i^cin ripieni cpoL bollii squarci de- 
«rÌYMÉa(k pefteiiza idi 4 Virgilio (,. ì" 3jppsacmoìi di'ìB^tri^A* 
^ 9 t^ir.Yirapraveri tjia qnesiar fatti al suo iìtnante. Cornine *- 
cÌ2( ìlic^imo' didlar se^ienitelrà^ comparasdone espressa^ 
con sonori e 4<*l*Ì5SÌnìPTe^sr:i :r:.tn/-^ . «.'i: 

Io? vidi gikJncFJcoraiÌBCÌarrdeb»gu)pie>^i * " 
La' parte orientai tutta' fosatarv^i i 
E r altro ciel' di.beiseéeno adorno r ^ 

E la faccia' dd Soli nascere", ombrata. « 
Sì , che* per temperane di wapori 
L** occhio lo: .sostenea 'lunga iìatSif : • = v. 
Cosi dentro . una: ntm>l» di iiipiri r' > '• i 
Che : dalle; mani ^angeliche saliva y" »' [^^ 
E ricadeva: in giù i dentror e di fuori ,. « ?. 

Sovra candido veì^ cinta: Jolivar, f 

Donna' m'^apparves sotto* verde manto ^ '^ 
/Vestita di color di fiatiima viva, ^ ' '^J 

E lo. spirito, mio ,. ohe già-- cotanto: • ^ :• .j...»mì 

Tempo era* stato , che allsr sua^'pnssénzar *; i :M 
Non era di stupor-, trenimdo^V'aififanto, *^ 
Senza; degr occhi aver più conoscenza/ • i 
Per occulta virtù the da lei mosse - 
D' anticd :snfior semi la;»grail'ipotenaa .y^ i*r^. 
Tosto che lidia? Vista mi pwcossei? p <\ :y:cO. 
.LTaltiviiiù, ohe giSiTi^aréaf> trafitto» «.r ^rfbf.irij'i 
Prima ch'ia fuor cE gueriziar fosse> ' '^' "- 

■» . -, 
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^^Isimì aflà^nistira coL rispit'to ^ .^ 

Col quale il fantoUn corre alla mamitiit^ 
Quan^do ka paura;^ o ^quando e^lì i afflitta | 
Per dti^re a Virgilio : men cbe waniaia i ' 
Di sangue m^è rimasa che non tremtf -: '^ 
Conosco i segni deir antica fiaimma^ ^ l 
Ma VirgiKo n'*avea lasciati scemt -ì ^ 

Di se., Virgilio dolcissimo padre; .;?•-,:< 

Virgilio I a cni per mia salute dièmi^ e :<: il' i'* 
tu seguito Beatrice essendosi messa . a • :qprìdar DsM^^'icr 
^ei beati spiriti di'* eran con lei pr^ata avendola # 
«ester più verso T amico indulgente^ essa risponde «Ipi'o ; ^ 
Alcun tempori sostenni coi imo: volto { - ■■'^ • -> 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui^ ' * 
Meco il menava in dritta parte voltoli 
Si -tosta come in sa Ja sc^lia fui 

Di mia seconda. etade^ e mutai vita, ^ 

Questi si tolse a me , e diessi altrui ^ 
Quando dì carne a spirto era salita , 

E ìjellezza, e virtìi cresciuta m^«ra ^ 

Fh^ io a lui inea cara , e men gradita >; 
£ volse i passi suoi per A^ia non vera, 
Immagini dLJben seguendo false , 
Che nulla prohiis^on rendono intera ; 
t^tilncli neir appresso canto, direttamente volgendosi' ella al 
i'oeta , con amarezza gli dice *••••• 
Mai non «t** appresentò natura , od arte 
Piacer , guanto %c Velie membra in cfa^io 
Rinchiusa «fili, e xlie sonHi terra sparte; 
E se ì sommo 'piacer '^ ti falfiio 

S'er la mia morte >quaL cosa mortale 
Dovea poi tranne te nel suo -desio ?' 
Pensiero veramerttc deHcata. e 'sublime, di! tin tléllo stes- 
so immortai Cantore di Laura appena il . simigliante trO-» 
va^ li potrebbe-* ' £ per 



E per ultimo nierita di esser riportata , quaì vero Alò* 
dello di grandioso "^patéticb V la fiiié^^ dèi èanto VI. del Pa* 
radiso , in cui con vivacissimo modo dal Poeta descrivest 
r ingratitudkie dei Cx)nte di Provenza vet-si^ T Eremita 
Romeo , che tanto fedelmente aveva amministrato il su.csT 
sfvèré > è tanto hìstro aVevà s^iWtìjtO' alia 'Sua* famii». 
glìèi; ed ift cui* descrivasi il disinteresse , e k hobilKie-'' 
réz^a di quelFègregio incognito in tale sttio'nòn^ meritata 
ihfottunio. Finge dancjue T Alighieri òhe T Itnperator Giu- 
stiniano fìhisca di accennargli Tiaftime /«che^lH; beatitùdin 
pelestè godevano nel pianeta di M^ercurìo^ dicendo a lui; 
• E dentri la preseme margherita ^ - '> *' 

•^ • *• Luce la luce di Romeo > di otti • t ! -• > i • 
Fu- r òpra grande e beila 'mal gra^itó i '' '• * / 

^ Ma i Provenzali , che fer contra lui'', » 

Non hanno riso: e però mal camminaci » ' ' ^ 
Qual si fa danno del bert fare altfui* 
Quattro figlie ebbe , e ciascuna refina (3) - 
Raimondo Berlinghieri ,' 'e dò gli fece • ^ 
Romeo persona umile e peregrina ; * 

E poi il mosser le parole biéce ■•■ 
A dimandar ragione a questo g^iusto» 
Che gli assegnò sètte e cinque per tliece% ^ 
Indi partissi povtero e vetusto ' • ' 

E se ''l mondò - sapesse '1' cor ch^ egli ebbe ^ 
Mendicando sua vita a frusto a friisto^ . ^ 
Assai lo loda , e più lo loderebbe • 



(ì) 1 quattro Regniimi , cui furon aiakirate {)er.opta Ji questo in- 



cognito Romeo le figlie del Conte di Provenza erano Luigi IX, o 
S. Luigi di Francia, Carlo L di Napoli, Arrigo Ili/ d* Inghilterra^ 
c Riccardo suo frattllo, che fu Re iìe^Ron»ni. ^ > 
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P A>1 T O L O II, 

Desc¥f\ion$ mnaviglios9 e terrìbili . 



Viminata cosi: quanto valga y e quanta maestro. %\b: 
r^^gltieri nel tmtar sentimenti teneri dolci e affet^uGh^ 
a $ (? pelle* patetiche descrizioni ; e convìntici negli squ3J>: 
ci surriferiti che forse eguagliato ha potuto egli essere ioi 
tal magistero dai poeti cHe il {^recedettero > a che il se-» 
guirpiio, ms pp^ 4I cetto superatpf lieve sari ^ il di^. 
mostrare che neff eggit^r la naeovig^ia ^ od il terrore 
tutti gli altri poeti di gran lunghi Pante sopjcavanzi : e 
quanto vera^eci es&ttai sìa una t^le asserzione vedersi può 
chiaramente da prim^ in quella sublima iatroduzione al 
canto III. dell* Inferno • » r . r 

Per me ^i va nella città dolente; 
Per me si va neir eterno dolore : 
Per OTiET si va fra la perduta gente. 
Giustizia mEosse**! mio alto fattore ; 
Fecemi la divina potestate^r 
La somma sapien^ia , e ''I primo armore ^ 
Dinsinzi a xa^ non fur cp^er croate, 
Sq non eterne^ ^4 ^ eterng dur^; 
l^a$icl?te ogni, speranza voi cH<^ ""ntìfate ; 
Quest^ pajcole di colore oscur» . . 
Vid'^io scritte al sommo d'^una porta; 
Ferch"* io : Maestro y il senso lor m"^ è duro « 
Ed egli a me y come persona accorta : 
Qui si convien lasciar ogni sospetto y 
Ogni viltà convien che qui sia morta • 
Noi sem venuti al bn^r ov'^io t*ho cfctta 
Che Tederai le genti dolorose ^ 
Ctf hanno pei;4ifto it Ije» delio ,|ft<g)Jc^ff^ __..>. 

E 
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£ poiché la sua mano alla mia pose 
Con lieto volta, ondalo mi confortai.^ 
Mi mise dentro alle beerete cose.. 
Quivi cospiri > piando ed alti guai 
Rìsonavan per raer. senza stelle ^ 
Perch' io al icominciar ne lagrimaì • 
Diverse lingue , rortibiii' Elvelle', 
Parole di dolore, *cctliti d^ira> 
Voci alte *^ ifiodìe ^ e %uon di tntn con. eQe 
Facevan un tumulto, il qual Vagirà 
Sempre in queir aria lenza ìempo tinta ^ 
Come la rena quando ^1 turbo isjnra. 
egregio pezzo , tieve «on sola ammirar si tlee V 
zio del Poeta neir ispirare il piìi profondo terrofe 5 (. arti* 
iizio a cui trontribuisce non poco T inversione deirordiii 
naturale ddla narrazione > cominciando ei tlal ripoYtare ì» 
fetale scritta , prima di dir the a leggerla erasi* pane) ma 
è da ammirarsi ancora T originalità dei pensieri > la fot^ 
za e la brevitli neir esprimerli , il poetico di ^nelF ulti- 
ma comparazione, e T ingegnoso meccanismo dei versi. 
Mirabilmente vien poi accresciuto il profóndo terl-òre che 
il Poeta ha avuto in mira di Kpargere^ in tutto questo 
canto dal veramente lugubre quadro che lo thiade, allor- 
ché dapù avet! riferite alcune icose da Virgilio manifesta^ 
tegli su i detti di Caroftte, soggiunga eglii <> ^ 
Finito questo , la buja. campagna > 
Tremò si fone, che delio spavento 
La n«me di sudore ane#r mi bagm:- '■ 
La terra lagrimosa diede vento > • ' 

Che balena una luce vermiglia,' 
La qual mi vime ciascun sémiffi^nto,* 
E caddi come Tuom cui sonno pi^k'a. 
Né con tratti spaventosi meno e tèfri bili descrive 1^ Ali- 
ghieri nel principio del seguente Canto eie ^h^ €^i Vide > 
affiena destatosi da quella trista letargìa ì 

£ & Kup^ 
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Ruppemi r ako sonno nella testa ; 

Un greve tuono si , cW'ia mi. riscossi. 
Come persona, che per forza è desta: 
E r occhio riposato i intorno mossi y 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer, lo loco, dov^ io fossi. 
Vcw) hy che 'n su la proda mi*ti^ovai 

Della valle, d^ abisso dolor psa, . > i f i 't 
:C he.'; tuono .accoglie d** infiniti guai: / 

Oscura profond** ctcsl le nebulosa' ■ r. 

Tar>ta> che per ficcar lo viso- el fondo ^ 
r non vi ?discerne,va. alcuna. cosa. 
.'Nd'fca«rtb VI. della* , «antica stessa coi più fortix oahMfÌ£ 
dipinge, medesimamente il Poeta il; terribile Caa .Cerbero ,^: 
aheigli ^ fìresentò inmnzi nella fossa dei golosi^ appee- 
na Sì fu egli! rimesso dallo svenipiento in cui. era cadutoi 
pd funesto 5 incontro di • Francesca d'': Arimino , e del di. lei' 
Cognato, e per la dolente narrazione da essa fattagli: 
- ; Al tornar della men^e , che si chiusa 
Dinanzi alla pietk de'^due cognati^ 
Che di tristizia tutto mi confuse, • 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati . 

Mi veggio intorno , come eh** io mi ìmuova J 
E con^e ch'aio mi volga, e eh*" io mi guati « 
r sono al terzo cerchio della piova .: i 

Eterna maledetta fredda e greve f 
Regola,. e qualitk mài non Tè tiuova^ 
Grandine grossa j e acqua « tinta , e neve : 
Per r aer' tenebroso si riversa: 
Pute la terra ^ che questo riceve ; 
Cerbero , fiera; crudele e .diversa j 
Con tre gole caninamente latra . 
Sovra la gente, che quivi è sommersa; 
V Gli occhi ha vermigli; « la barba unta ed atraj 
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C 57 ).. 
E"*! V€lrtfe largo, e unghiate k niraar r, 'I r :0 

GratJùi gli spinti, >èIÌ5CU03a,!ed is^atrar^ d 
Urlar glife te pioggia cornei cani M : r / 

' Deir un deMatif fannoi ali' altro schermo :* 

Volgonsi spesso i miseri profani* 
Quando ci ^storse Ce|dbero;j :il gran vermò,* . 
iLe bacche aperse^ e mosirocfei Ja.jsaanle/ff 
Non avea- membro «he teiibssè fermo.; . ; • 
E il Dttca 'mio <Hs|:e$e} ieswr spanne^ <!; ^^ 
Prese la ttnj^y e co» i piene le. pugnaci; 'Tìj 
La gittò ^dentro aUe «brarmose «ranne^):; . 
Qual è qu6fb'canev ^^he f^h%flììéd:ag\ì§fìt y* ' 
E «si r^quetairtioìdkèiji pasto, morde^^y:; / '' 
Che solo a idlvomrló.iiii'tendev.e pugnar 'i 
Cotai^^si'fecef «quelle facce lorde- i 

Del Di^inonio€clrbeK>y'chè^ introna ' n? 
L** anim« sì ,* th' esser -vonf^ber sorde?, : , 
Incontrasi poi nel canto IX,'*^dellMn£erno laj'itferribiTe 
descrizione dèlie tre Furie , e francamente può^. asserirsi 
che questi ìmmaginarj ' mostri- àif nitia poèta con pUi for^ 
za, e con |]iiìi neri colori son mar stati dipinti.. Dice 
pertanto T Alighieri in ^esi:"* altro ' attissimo pezzo; 
'. . . . . in xxa pmito vidi diritte ratto 
' Tre furie ìnfernal di * sangue tinte, ' 

Che membra femminiU a^'^eaii, ed atto; : 

, £ con idre verdissime eran cinte; 

Serpentelli , e (^ersete avean per crine ^ . 
Onde le fiere tempie etan avvinte. ' ...,..: 
E quei, che beìi conobbe le meschine; 
Della Regina delP eterno pianto , 
Gtwrda , mi disse y ìé fbrotì Erine ; ' 
finestre Megera dal sinistro canto j 

Quella che piange dal destro è Aletto j 
Tesifone è nel mezzo; e; tacque ataoto^ . . e 

' ' '^ " Con 



Coti V unghie si ierndea ciascuna it petto$ : 
Battseanst il palme; e ^pidavan sì altO',: : 
Ch** r mi strìnsi al poeta per sospetto i -, 
Il canto XIIL ideila candca stessa: of&e in seguita al- 
^re due descrizioni meravigKo^e e. terribili , quella cioè 
deir orrido 'bosco ^ entro 'cuL finge il Poetit 'di essersi inol-* 
trato> e quella delle Jirpie ,;che vi ìaceai^^^itiinoiia; 
Non era* ancor di lli:-Nesto arnvdto ,: ; 

'Quando noi dmetteitiinM><3pà? un. bosco I 
Che da :|ttssun aenticro era sii^ato » 
Non fronde verdi y ma di cdor ffosco; 
Non rami . sckìetuj^: ttaa ^«lodosi e7*nlvolti ; 
Non pomi v^. eraa^i ma stesàHl cori) tosco i 
Non han.'^ì aspri :éterpì rtii 4ii fobì ^ < 
Quelle fiere selvagge ^jclie'^h odio Jianno 
Tra Cecina:^ e Gomito i luoghi t:olti;. 
'Quivi le brutte aipìe Jor iiid9!;/annp > . 
. Che cacciar tlélIeStÉófade i/Trojani 

Con tristo .ansuuHo di futuro dana^:' .> ... 
AK hanno.la» ,; e colli, e visi umanii ;: i j; -* 
Pie con iardgli;,: e pennuto?! ^raa^entre; 
Fanno iamcnllfin su gli albw strani ^ 
Di profondo» terroEe. anche: sparsa e poj^tìc;a,al «ommo 
si è rintroduziorte .d cadetto X¥It..dbHMnfettt« attenente 
la descrÌ2ÌQa:''di/Gejriime (4) ^ i^ teftibil del 

quale artifi:^iosameijt3B - il > lettore: vi^a prepsrt^ita. ^a quei 
tredici versi xiit chìiidonDi il XVk canto, i guaJi presen- 
^no nel tempo.5tesso in ^ ^nacipio «n- ise^lienzioso e 

. ; f M . filo^ 









•-■ r .. .; {-• ■.'. ;0 ' . 

X4) Gerione fu Aja»«lHT<ìo 5tei<^/SfliWa, H.q^ fing^W^ * POeti a- 
^er avuto tre corpi simbalegg^ant'L ^ peir q.aanto criedesi/v lette Isole 
Balearì , ed esser st^iò ucciso ói Èrcole .' SicConìe attrìbuivasf a lui 
una grandiv^iìTiìa astttztar, coit^n^ lo introduce «d ^ue Poema qual 
simbolo -deiU JiMMle i t -;-.; tj . . _ v ,:fi . 
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e 39 ) 
filosofico ammaestramento , ed alla/- fine' mix vera ed inge- 
gnosa, comparazione : 

Sempre a quel^^rer, cVIia faccia di menzogna 
De"^ r uom chiuder le> libbra;' quant**: ei puote ,■ 
Però che senza colpa fa vergogna. 
Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di quest9.^><rDmi(iedìa/ lettor^ ti giuro ^ 
Snelle non sfct^diìf^ lunga gmaiar vote> 
eh** ix)r TÌdi . per queir ter i^osto è scura 
Venir notaado tinar figura, in susoi : 
Meravigliosa ad ogni cuor seeuro ^ - 
Sì cohie tortia^ colui», che va giuio'. 
' TJivo^ iC solver ànconr,;. ch^/aggrsq^pa^ 

O scogUio, od altia che allineane èf'ohiu^^ 
-. Ch**!!! srari stende /e da .piir si m trippa • ' 
Quindi sul conlinciar del canto XVSI.r kHcroduci^ii^' f alle^ 
gorico mostro^: col quale' um del pib^ntròcl' flagelli delT 
Uman Genere, la nefanda froda^ hst egli voluto» simbo-- 
leggiare , esclama V Alighieri t- ì 

Ecco- la fièra con: lia qoda aguzzar^ -^ 

Che pas^ i monti y e rompe inmirr^ e V ^itinìt 
Ecco colei I che tutto il momfo appuzza; 
Si cominciò lo mio» Duca: .a parrannr y 

Ed accennolfe die cvenisKf a procky < • ^ 
Vicina^ ai* fin dei passeggiati mamii .. ' ' 
E quella sozza immagine di froda 

Sen veime , ed arrivò la testa e 1 Busto f 
Ma in su la rivknon trasse la coda. 
La faccia; sua era feccia d?!u;om^ gixisto, 
> Tanto bèn%na avéa 4£ fisor^ la; pelle |. ? •: \ 

E cPiitr terpenté tittto f altro fusto^. ' : *- ;. 
IJno &i^rfche avé?^ giipsé ixlfif^^^^^^^ ','^,/ ^ 

Xq dosaci, 1 1 petto i od ambedue Jc costa 
P%^inte 9veiiK ni noài^ r di roorife; > ::i:, :. 

Coi\ 
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' ' 'Con pih .'CoW sdittmesse , e, soprtppòste^r (g) . : 

Non fer ma'' in drappo Tartari , nh Turcki i 

Nt fin* tai ieki per Aragne.iinposte'* i 

Come talvolta stanno a Hva i baichrry' : ' ^ 

Che parte sono in acqua , e parte in terrai 

E come •!& tra K Tedeschi Ikrchi 

Lo be vero scassetta, a far sua.*gaersa> 

Così la fiera pessima, fri adava 

Su r orlo.>. cbe^di pietra il3fs^bbicjn serrar^ "^ ? 

Nel vano tutta^su&tcoda guizsavé,' . ' 

Torcendo in «u la veneoosa forca > »» ; • 

Ch** a guisa di scorpioni la puntai armava^ . 

Presentasi comecutLvameme nel icanto. XXXL . deff Infer-^ 

mo un al^rp^quadroi.del :pih aiko.tekribH .oosfperso , vale a 

dire la descrizion dei Gigiàptt'f le.i^asseeiioraii dei qua-i 

li 'A Poelta nostro ;4a/luhgi «vedendo prende h da principio^ 

per:<orri^ ipa Virgilio poi lo.'rbchkra dice;ndogli ^ 

'•.'M •?•;•* piérjOcchè tii^ltrascoà/iù ;:ì ^ì;' -♦ 

Per le tenebre troppo : daèla r lufigì y : :. ^ ^.i.^i.i 

Avvien che poiind inaginarei(al)Qrri. (7.); * : 1 

lìy» Vedrai -bc» y sa rtu Jb tjrcoaigiiùigiv 

Qq^iìdo 1 senio s'fingannajdifloataac^j, <■-.:■ 

Però alquanto pìh ite /.stesso pungi /i: !> ;'. 

Poi caramente:inÌGpficscrtper jihanolyri.i. .7 ■:.i 

E disse; ,fià%. xhb ^m^^i^ism'jj^^ « 

i.l>^»/1 ib ^yji2 'iiiivA i.y-^ /:..;^^ ^l Ac- 

Xs) Somm&ài è jsoprapposj^ sop a^i^f,,s<j$!t^titiyì " ^I p^mo dei quaK 
significa il fondo ; l* altrò'il rfsaltp ÌJk wn^àràpbò lavoraìto. 

[6) I Burchi sono ana spèéìe^dl tiStvifj' ,' Ae 'tfn|[onsl parte in 
^cqua , e parre it^ tèrra; •, iL^jspitàìo dùtaxhi. icórrisJKmde ad ubbria>- 
coni , e viene dal I^ifcoHes^i^^xXm ^ ^^l/ucUj^^ quf^st^rJnpga il Poeta 
a CIÒ che fa il bevero, p •siaUc^i^^^ 

tic' fiumi ad aggrcrffir de^tjésclWclWfièii/?;:- '^' '' ^ ' ^ 

(7) ^^iorr/ijucnaio «t«ssO'<fWe t^ snia^éfed ,- è vléMPdal^verbo an»» 
tiquato étièrrare , derivata da(£ aketfim . latino-» - . ^ . 
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• * Acciocché H fatto men ti pajit^ stt^Mf J 

diami V che non -san .tórri ,^ ina;gtgaati> 
E són nel' pozzo- ìntonlib jdellsi^vitpil , , 
Dtll^ambeIico ' dri . ghiso ^td j^i^ici^^ . , 
.Comev^uando la nebbià.si cU^p»,' .; 

Lo sguardo a poco a poco raffiguri , ly ... 
Ciò che calar 'i vapor xhe j|'' a^r^ ^Mpat^ .) 

Così forando^^aur&ì^gros6a:•e souraj ' !.. 
Pih: p più.appressando a»; ver.jlà sffQtidf^i 
Txìgghmi errore i -o <±eàiènu panrac ' ' f 

Perocché oome. in. su: la cerchia ;tonda 
Mcmcereg^on (8} <li torri lì icotona^i 
CQsk^la^froda y «che J^l pooza cisc^iubjj , 

Torreggijivait di.* iMSBza Jb : feri0ÌM ( ^ . .>f 
Gli orribili '>>gigaiiti>: cai nàoaficm ^ j t. :i 
Giove. ddlxieia' ancorai ^ gumdo tuoni j, r^- «' 

Ed ià'sooffgeva gìL dPiileiinria^ liynQiai:^ / ; 

Le spalle ^^'«1 'pett6y.4l4eib^entir»>^9 parte j 
£ per le coste 4giiii:Bih]>o> ler:4icaÀC]il>t: . « 



Natinrs certoi iquanda [iasèi^ < farjtQn «'.a - ^ 



:^ 



Di sì.faÉtttainmàli;,iàssfli^i6 l>Qne.^;j^ .. f 
Per tor cotati esecutòri s^ Màttei^ sn > i nijCj 

£ s"* ella, d^elefàntà', ^ bdi ^ba3eise. t :i 

Non si pente ^ «chi guarda ^$ottilniei]M 
Più giu|taceipi;ìicdisdr«irairla[itné tknei - > ; 

Cli^dbve l?laii|^raifiyo ftàb .inente; e; > ^ 
S"* aggiungaL;«l mai volere ^^;^ 4Xk^ p9ssa|/* 
Nessun riparo vr puoi far la^ gei^te.«;<: . i 
Qufsto pezza descrittiva,. che I finisce con u^v Anto ti^ 
losofica rifiassmaje^^ jin'dei piii .fuminoli e diri f>iU forti 

;;Ì:c^>f:P i'i ^; VOU] f.i::ili n??:,<| i'c^re:'? /;x 

. * 

(§) Montcreg^!oae %' nh Òijxiaò ìfittM ttè tlM» ^ % SìlM ,« «na 
|Kiib da qa«6tftiittìnu Cittì* > > 
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saria della Divifia'^Conimedia , se superata per avventura 
non fosse clalla< vergente pòettoa i suolime e tremquà de^ 
scrizione ♦ del Principe 'dei Demoii j > che chiude k prima 
cantica del Poetila >'e xoUa iquale ckiuderem noi. [Aire ijue- 
sto secondo capitolo : c^ia comincia colla seguente • prege-% 
yol comparazione i : 

Come ^iiapd^i una grossa nebbia spira;;, j .'' 
O quando Pemisperio nostro aitnotta;; ) '.<:mJ 
Far^^'^tuiigiiutl mulin j .che 'l yeatq girtfj. 
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Poi per lo ventri mi rìstiinsi retroo j.. .ì 
Al Duca nfio^ ^he non! v^ei^i altra. gcottSr; 
Già: erai('eMàon>pwaa tli'mtftto ia metiroi ){} 

Là dove roldb«^tutt!eijeratt cover tei,?-:, /VtT 
£ traspareaÀ-'tfcitfle festuca- da; y^ ''\, 

'Altre siiAH^a giéwiney ^kn^iitìiwiaLjsitéi.: u^ 
Quella cOl^^cap* ^ le f^néUÉ) oàg l)iBi:^piote^>r I: { 

r>-»Ur«V^*<>W?aì?«o;- a vifka^J^ fioài diiiwrtoa 

ìQuanda a^^^ltiénoil fem^ taàf^ .. li 

eh'' al mia na&ftào ^piacbud di* ^ostcar mè/i ; '^ 
La creatmi^V '^ebbè' iL> K^aLaembM i 

Dinanzi mi si^tcAsé / e-faiirestafttUfp f^i ^/T 
Ecco Dite A ditttiàoi) ièd .«<;<» ilt>IocD ; ?! ■ d 
Ove cSÀvieìiL the^di fattàùsa..£i«ai|iik /. 

Com?io^d}V)^hnt'talibc^|febiò^iJ^^ iiil 

Noi dimandatici 'let#r^ cV ahnqpkrid scma:;^D 
Perd^^éUi*è^^Jclarsnehhir;pàcQi^ <i ; ::. '-i 
^ V non morltV e; néti^ArM^ rivaiA^i, . .: i 

' Pei^ ornai 4tti per^tb, s^/Uai fioi;jdl^inf^ncrf .[; 
'Qiiat^ in dimiial uT ntip ^ìA^aìtr^^jpmau : j i > : I 
^ u.l,o*mperador del'^loloroso regno. - 

Da mezzani petto usciia fuor della ghiaccia ; 

Che i giganti non ha con Ui:M»ikim^i: . . ..ci 
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Vedi oggìmai , quant** esser dee quel tutto > 
C h'' a cosi'i ìkttà^ patte) s3.' cénSicfià J 
S^ ei fu SI bel com^ iegli è ora brutto ; 
• ' J& scontra "^l 4UO fattcttr.alzò k. òigiia^o- r -- '*; 

Ben de^da lui procedere ogni lutto, 
O quanto parve a me gran meraviglia ' 'N 

*' ^ 'Qàjndo^iéiih^ ?; T7.*»■ 

" V^n^ difiaiizi;i:;é' quella /eft^¥BrialigIial; o." . 'l 
L'anitre eran Aie. che s^aggiungèa; a quésta . 
Sow** esso 1* mezzò'ii^ ciakiina > .^pàUa^ 
£ si giùhgmo ai^'dti^ùgo ddlbocreata.:' !. 
£ la- 'destra |ia«ea tn bianca ie<.|palbi:iLf2 7 . 
La skiktfà a^ vedehè em jtali^ 
Veiiigoii:.diil& <DÌv^U t^ilo s\ayvai&/ ;-^ i 

Sotto ciascuna uscivan due grand^alig^^ ' . . > 

Quanto si conveniva > a: tant^iicodlojl 
^ Vele di mar^llofl^^iii^J• mai colali;: :^ .: j 

-« - Non avea» piÀmd^ ììnè d}>^is|iistfBlid F visj4 \ rj: t 
'•'- - .£]tt :k>r ìnodàf leL^ueàl&svolaaizjrbài; fi/ . * ..m 
i'J ; 'Slk , ^h« tré vénti $i< MovAiihda éll0j> • ) .- ) 
Quindi Cocito tutto-s^ aliava. vit>v ^ /"; : :: ' -['ì 

Con^ idi occhi piangeva , éz pi^^ tre* menti . • « • 
Gocciavar 41 inantfek^ > fHU%billdsrJbava9l^:^'^ 
I pregi di questa; ì&tgegmsdt: è meiibibiii'deBcrfziinie > clid 
è veramente di ^tiat rnvova l^^Ma f iMÌknnHi ^ ai^i^ non 

Eosson certo Ulk> ìsgtaafrdo del^Mentt fattore ^ l^fastereb^. 
er soli ai Aiekcr <^Dame^ àtiaotaj^arHdc^i: Icdianì poeti ; 
se quejl'^ altOi fiMMi0 di rOfltiHrt ìiÌm*>ftMA • ìf i 'ìpelaiiAti ial-; 
tri titoli si glllWaÀWS»^ ubf!iuj5 fCl 

. ivM.>^ ix)v noo onci iii.7::lir>^ 
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Descrizioni rìdtnn t vagbt , • Mce^T^a di versi. 

# • 

On vinti iflafrqtie:8J)babtanza.ci%siam finòm^ qqanto il 
Poeta, nostra luminosamente 'gran(feggi. così nelk patetiche 
e affettuose descrizioni, fcome nelle descrizioni di quel 
meraviglioso e di quelF alto terribil ripiene , m cui Mil*<* 
ton il primo luogo foKse otterrebbe j r sé. Dante stato non 
vi fosse ; vedianiò ^ta ; come Qtn .tnenOisr^iidQ e^i sia 
nel descrivere o^tti. ioghi .ridendr e: ii^ttrjF^e le varie 
bellezze della Natura ^ e nellìftrtifii&io dhcàntfttofe. di soavi 
e dolcissimi ve^si^ '.» ,. . ^ . ; : \. , . 

Di tali fregi; adornato .presenta» . ^ fioi primieramente 
quel pezzo del; kf auto I¥i delT Infcmci-j.i qvse.tón vaghi 
tratti il Poeta dipiti^ la sede» ddi gi^ndi| UjQdioìikì .detlGen* 
tilesimo visitataida.:esso9'.e.\da ykg^Ufi^j inj.cibmpa^nìa d'' 
Omero, di Qjra^io^ftdt! Luciao > e. di Ovidio ;, coi quali 
die"* egli di esser venuto-^^'^ . t..*/' . .:. 

f-. . '^4 :ì .Vii M pie, d^u» nobile^ castella, , ^ 
Sette ; volto. aci^iicljiiato rf^^akeì muiii , - --..:)-' J 
5fb . tBifeso^itortolid-im ibel^fiiani^eU^ ;> ijrvi f 1 

r' T ^|(Stò pas^Kmttus 9 ) come terra dura r-f) t.r : . j ly/ ó 
'w. -r.Pef sette pòrte èatrài con questi ^^vi : r. ? :- :r 
, ' - Giùgnemmo inrprato: di fi:esc^ [verdura t ^^ ? 

; tifijntif-jv'eratt ccAioccki tajrdi.^ lis gravi ^jv j 

Di grande autoritìkìil^/ior awriw»tìi| U >.i! ii- 
Parlavan rado con voci soavi. 
Traemmoci così dall^un de** canti 
In luogo aperto luminoso ed alto , 
Sì che veder si potean tutti quanti ; 
.Colà diritto sopta 3 verde smalto 



Mi fur mostrati gli spìriti niagnr>j • . > 
Che di vederli in! m^' stesso n* esaito .ìl -^::.r 
Un'^ altra beliIi^><lesbrfe!ÌQfie >f anelili jdi pi&: ^riiJeiiiti ìmmav 
gini , e di più dolci e fonoti . versi ^ fregiata inicodllrasi poi 
nel canto L dd- Pui^tOTio >a ed h quella del lungoni ove 
trovossi il Poeta colla, spat guid» , appena, escito dalle te»» 
nebrose gole infernali :r: « i i- ^ ì >^vi(i/^^» 

Dolce color d^ orientai zaffiro/ ^^ ; ■• j -m*(i 
Che s^acqo^ieva mei sereno appettai:' 
DeUlaer puro, irifinò al primo gira^ 
Agli occhi miei ricominciò diletto^ 

Tosto eh"* io USCI r fuor dclT aura morta ^ 
Chetm'^avea contristati gli occhi > ci petto». 
Lo bel pianeta, e HP ad amar conforta,. 
Faceva tutto rider^ V oriemé y 
Velando i pesd.> ch^^rano in sua scorta • 
r • f mi volsi a mm destra, e posi mente, 
1 ' , ! Alf; altro podo^ >e vidi* '(Quattro stelle 
: v,. . Non viste mai j fucM^ch!* dia. prima gente r 
Ooder parea*"! ciel di lor fiaairodlé; 
O settentriónal vedovo sito. 
Poi che privato se^di mirar quelle i 
£ qui non sfuggire certamente aH^ accorto lettore quanto' 
quest"* ultioii> apostrofe , 6- questo.' racftaforico ' epiteto.di Sef^ 
untrionale dato al : nòstro, emisfero' »[< perchè privo di quel- 
le quattro ^tell^ sitnbolqggianti le cardinali viptui \i sia 
veramente poetico ^ ed in altissimo grado sentenzioso e 
sublime. 

Vedasi in seguitò ilei: canto X« della cantica stessa conr 

Santa v^erità , e -maestrìa dijpinga il' Poeta . un intaglio 
fi^r alla wa vista pnesentosa nel sadire U monte del fnni;^. 
^toriojr allorquando ei dice^ , 

l^Msù non eran mossi ì pie nostr* anco ]. » 

Qiiaod'y) conobbi (xsé^pM, iiitoroQ> 
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'Che drittoimJ>8alltàìayeai,ffiancoV''> '- 
Esser di màrmàtcaiiclnioH^^ednadbni»^^ >' ^^^ 

i v| i Ma)rk^ Natili» .11 >:avr ette *icofnò V ■ ^ ^ 

^v. V angèl y;che. .venne iii> terra * tal ^clneto . 
'j DdlarÌBiQltl aiHvì hgnm^X'^ce > ^ 
Ch** aperse "*! ciel dal suo lungo -divieto 'j' :^ -^^^ 
Dinanzi a noi pareva •%!' varaceli ^ 
Quivi ìncaglifito ( in oin atto soave ^ 
Che non ."sembrava immagine che tace 2 
Xjìurato si sarìa , eh*" ei dicess^ ave ; 

Però cK^ ivi era immaginata quella^ * ^ 

/Ch'' ad* aprir Talto ìimor volse la calare '^ 
Ed avea in atto^ impressa està favellar,. •( * - ^ 
Ecce anelila Del si propriamente > 
Cqine figura in xera :si suggella. 
In egual tnoro inerita un disthiiò' posto tra ie vaghe 
poetiche descrizióni della Divina Cpmmedte i^akra che 
x:hiude ì} twtto XVIH. ideila :^^seconda rcantiea / tivè* quella 
dolce estasi, che il inondo /^asaa^gio di vdrj'pen^ 

sieri entro di lui produsse-, TAfighieri in tal modo viva? 
gemente esprimer • * •. '• * ^ 

: Poi quando far da noi tfentto^ divìse , , « ^^ « '• " ^ 

ilQi^^onÀ»! die? veder ;.piÌL nò» ^pottril^i^^ i. vi ;» 

-li.;.;' lfcwwro.]pe«sier ^dentm:idB;^iiiei si nlise^^^^ *^ *] 

c^r&aV^qiuì ipiht dtri nhcqttefìgr'ìe-'diueriii' -i^ i'^.v^o i 

o :^ ^^ moto ilTnnoiii (&ro *vtanis]|gisii ■>, ? 

Che gP occhi per vaghezza ricopersi p 
tr: Er.U pensamento ÌDÌ/^ognQ>'tig siu ifcal-^*'^ ! ' '» )'.•>' 
<.Iffè $ bello i^meiio^ Io ^i "vevsi^iimeii' Avidi «ei ittétf'' skMfttt^ 
adornabii kquell' altro spezzo ^ ^vi^ Il ^iPQeiW'dèsérilrel -k vi^ 
sione ch^ei finge *rfaver avuta Jpvima 'di ìenfriBhJ * neù'pl^^ 
rad]so^erresti^>:'nella'qaale *sottù'ili'iiomè di hnri é di 
Rachela la vitft.^aattiira /.^ila*hBin|teiiiplMU^ Vofig^kv^^a lui 
of* i «im^ 



l; V • * 



T.:;' I.iT 



( 4r ) 

«fhholQggiate ^ In questo pezzo dbfia. aver egli ImpówM 
che y per. esse» già stanco >.. emessa erasi ^i riposare) sopoDltti 
di:4uei scagUoéii^iàD compagnia dir ' Sdazio ^«r> iti: VirgiUD ^ 
.Mggiàmge, posdSta e v: ' »> • . , o,; .. , r ^ ..^ 

Ci..' Fptoipotis^fparer Ik'tfel di fuori f 1 V , ., 

Ma par qudf poco. vedev'^ia: le stelle^ '. 4 .? 
Di lor solei'e e piti ickioreie^miggiorfi^ à 
Sì taiaioipclB^vieisjtinuiandpt.ia. qódle . • 

Mi prese 1 tornio ^STaoniàb 'dia sovente ' 
Anzi chel '£»tta^ sin ,: scc ' ik novelle l . 
Neir QflRv' 'èce(&)y che dalT oriente' ' 

Prima raggiò^ neli montcCiterer^i '-* ì ^C 
Che di'fuocd draiiipr«pa# «mpre- ardente i/''* 
Giovane ^« Bella , m' sogno nif/parea'^ - 
Donna Vjeder andar; ^ per una^ landa. • • 
CogliendQ fiorii e cantando^ dioea ^; 
Sappia ^quakmqtte^' il mia- nome: dmianda- 
Ch'aio mi MMt; Lia y O' ve movendo '^ntomof >^ 
Le bette* maiii a farmi^ una giurlanda • : ! . ^ 
Per piacerne alla s|>eccÌiios ' qui m'^adbrmf 
Mac mìa: suora Rac^iel mai non: st JÉGigai; 
Dal suo^ muraglio (^) ^ e ÉÌede tuttor -giorno l 
jElTè de^6tto£ begli occhi veder- va^^ 

Com^ ia,dcAL^adornBniit cbn5yle^'mani4'''p / i 
L(i) IpF ^ederé^), é nié^ IToviarei appaga ; ri 
Ma aT di sopttti^^fcotti i^ saavijxnlenm>t^bea: pèzzi de^ 
diafttivi: deF sommo nostro Poeta> ch& finora- «bbiam ri* 
levati > collocar dèvesi quello del paradrsa terrestre^, e 
d^Uatt sim^Qlicq. flpnaa: i^^^^ ck lu^^troicata^i ffhe* cpqiinci^ il 
«ftOtOH XXVIÌli Ì9& FurgaUNrio^isquaKÌo»-iMe^^ w^^ noìv:;s%f 

erte:». :■•'.: o .'•• ■^. -••.". ...i ; '.•« ;' . -i '- : .,> . "^>''' pfClK 

< (^ Rmigars» ir v«ce anffqaatr^ cBe iir questo^^RiogO' conrispéacb- 
»9iattam ^ ivmtft^ttìré. La< pairola<^ MÌragUa iaddpnna iaXt Poet»'iit 
vece di specchì»>^i ed ^ uatt» 49d^ mitsib £m»a»la«;:.. . '3<j j 



ycibbeti ti; plb la faeUezza delle itnmftgini trionfi ; o la 
4oicez|Eft dei -versi y e che certamente tetto non hanna 
' gudli;) chfe jsccusano Dante di essere quasi sempre ^m 
aspro e contorto. Scorri quindi con attenzlonei o lettiH: 
ore^ e profondamente assapora questo magnifico squarci^ 
Vago già. di cercar dentro ^^ d*^ intorno 
La diviaa foresta ispessa t ^va^ 
Ch^ agli occhi témperavJL} il nuovo i^oraoj .< 
Senza ^ù spettar ^lasciai ila riva , 
Prendendo ia campagna lento lento 
Su per lo suoL^ cke d^ ogni parte olivati 
jJtC aura dolce , -sen^a mutamento 
Avere iu: se> mi feiìa per la fronte 
Non di pik ceipo f che -soave ventb^ , >• . > 
iPer cui «le fronde ,. tremolando i pronte 

Tutte quante piegavano aUa parte, - '< •- '•> 
ir la prim** omora \gitta il santo monte | . : ' 
4^on< però dal ior .esser dritto! sparte . - ^ / 
Tanto > che ^H augelletti per le cime 
Latciasser d^ operare f <>gBÌ ìor aiteì; ' 
Ma con pieuia letizia Tore prime >^ > 
Caotai^do:, rioeveano intra le foglie; 
Che tenevan bordone aHe sue rime, ;> ; ; 
"Tial, qusdìdi .rasiOi/ifi ramo, si raccoglie ..i).. 
7er la pineta tUiSatìlito di Chiassi^ (^^Ci) • 
«Quàsd^folo. sScirocco/uob discioglieirr 5i> L .-K 



*•' (tòycfidhrì' ò G7»x/#>iina ^afta pianura presso ìt a venna distali, 
tètre •' qaaitra^ifitglia ^It\ AdriatÌGè ^ dvé mvasi'^ina^aavfSilé;) 
Ui-^.if dove trovavasi .pochi anni fa un famoso e ricco convento 
di Benedettini • Credesi che il nome di questo luogo derivato sia 
dalH ancorarsi die ivi fecea la -squadra Romana stazionata nel Poilo 
Kavemiate , ^e che il mare fin là arrivasse, quaìttonque se ne sU-QS* 
IP per piii migUa:scoscaio^ seme ahUam detto di/sqpiyi« 



A. 






• t 






Già m' svimi trq^poriat^oi tenti- .gf^i i i :.; :ri 

Dentro atfMufeft 4f*b^^«r«^t^;i?h'ijh;^^..;) q 

Non potea metfm-iaiqoiffia^n; ff^trwfe;^^ . ^ 

M -Ed -ecco' il piU*:afid9r..iiiJhi*rf^»;v^ ji^^.R i; ^'-vjq /?/ 

Piegava Terba, che'n ,4wft:;|[iipa,.ui9Vl^,. y/coe / uz-:,\ 
Tutte Tacque, che .:«o»:c^ i¥Ì^ :piU m»H4«>i[f3«JÌ> 
Parrieno ,awiteUn;;9ft iwi^ufa ?Jpunfch iln M '^ 
Verso diotjwella^ ch<^ mJiHfi cn^l^OsI ,,-^c:M 
Avvegnaché si muòva bruna.: brunii ^ . [ ,/* ,,^ 
Sotto r oòibnT' perpetua , ch^ niai' i /; : 
Raggiar imotti fascia iSode iv;.> «è ^unn^r.v 
Co'' pie mtdetti[,'je;»fpii gli qecki.p^ 
Drfò' fklifiunwel^ip^jaig»?*^ oriolo! i<:fi 

EA\ itó«ppan*via^ 0Miri#gH^iH^arjEj ^j , :^ ^[■' ... '-;,, 

rLSubitttrifnlc.cQS*,^f.4i|5VM|,'.::rjij j.^Jfot 

e Pferniciaifiglia!;tutt^abrq^; pensar^; Mg .H.^-rf. c.!:> 

JUnà>donm soktti^, chel^igìa^r ' -i jfxi , ji .jix 

. -.Catìtando/t^d isceglk*do^.^9P Haiiiv^ ^ .. j^,, 1^ 

^Ontfera^pi0tafltwtÉJt lftii«*i<^i^,. ].,;, o.7:^:^:Vii -tL 

Deh bella donna > ch'^a'^ raggi d'amore .\*<.^^>ii. 

Ti^ 5càldii-> 3'J«> -1^ cjrfc4€r-q ja?^m^^iti;;,c.,, . . , "* " 

; Che;$ògKmr:^eF^>^ti>poff^,^ coBS.,,y> 'ij] ^'^i,,,^^ 

Regnati; lrogli%nd^rtr^«i^pt^J^vaI^fi!^^l .^ o^?ev5nJ 'If-S 4 

Dissalo >e^i^,tvepf^!au^s»i.j5^^ ^/ 

Tanto ch'io possa intender che tu canti, r ►-^ / 

G ■ '' -¥ìl 



( 
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(n) Cioi non si mo^e e gitf^ 4(d ^iJWl'drMiV aitint spoofla del iia« 

(i2) Il Majo era un graiu ramo yérde vj£f{^ j^ Tpscana pUtitar so^ 
levasi dagP innamorari presso gii usci.', o Te rnest^e delle loro belle 
ne* primi gitomi di Maggio; Qjoì i usatd**yal-^ Poeta* per qualunque 
verdeggiante albcio. - -* i^^-': .i ^j.'\ \::^\,;ì 



.1 7. 



Tu mi fai tkn^nhnd 4ai^&^ ^e ;^^ itM/ r * m ì 

' Prosergiia/-ftrf^««hptf*te pt^ 0,?;. : ^ 

Ma perchè il BdèCà ^if éM(»i^^^imc(M^' il Im^ fertu* 
nato, ove é^ >tbv^sìV'^«i^^ belk d^ maniT 

festa, %o3Lvem6ìii»id^^dééf^Uf'ii^,^^^'i * 

Quelliftk^amitófteiif* jfeettm-fi:^ or!|^^..^ . 

L^ età ddP^ , «JJ ^' ^toi falfee V <»no; i 
Forse irf-^PlBIrtKO^ttt l%éè sogfta^if; o v 
Qui fu ìnnocefttt^^ f utfiànft ia«ike .* v»:: ^, . / 
Qui prima^fà ^fHpfè , ed ogni frutta e 
Nettare • h ^qiWfcto > • di dte • eiaculi) fdicc; w. ?. ^ • 
Vaghd^ ¥ yidki ^m^l cértd^Hit^ ^({ilMe'fdrscrizicmr , im 
più lo sono ancora ^^lÉéllé cWiioóomianA laelFultima can- 
tica della Di(4Aà CtimifiddlS^ / -^bmciiè ì 1« |R^ arida e la 
più nojosa sia es^^' |f|fteì^iftiÉme ieredona q« ; 'tali pregi dal 
tediose dalla oscurità dlÀ1i8^èofttiiiu3ee-iteoi(q[iidwije:&olasti« 
che questioni son'IIKi''!K)hé'^<^ ^iteliacì^iiùsfrmeho seti* 
sibili y ma isolatamente^ (^affliMti mtisémt certob di^^ono 
il più alto sei^ sdì diltéko^^'ì^Ue àmme^rnon domuni ; 
che air aspetto del VéH> Wì^ sMtonsi séoipre kiiantate e 
commosse. . ^:".-::: ;j Jr^»-! \i \' ^ -mr ^•'.'' ' .^ : 

Tra queste ^lA^éèserMò^^ d«rfiq«e^cfae kggM'si nella 
cantica del PmSltìèè/vHèrM^^^^tP t^rfM pri^tia quel- 
la deir ingresso di Dakl^^'fieÌ'^è»étahde!l9t<>&um9Ìd;com- 
pagnìa deib suBf'^Bé^tt^y iillordiè . barili ^K -di esser 
gmnto . Vii *i^ . ^ ;;'^ '^^-^ ■■ ■[: •• ^:> o;. -. . 

^ ' . • ^ i • ove mirabil cosa 

Mi torse ^1 viso a «e : e però quella , 
'-/.. affitti aoAr. yiMeif:«i^ a^rifttisssere^ascpsa^ .j..> .-, ■ 

Vojta ver me , si lieta come bella , 
" ; :^feià li ttiérijle M Did |r5tà> ^Mi' difeé>' 
,Che n^Jiiji. ccmgiùo'ti <g;^, lacrima stefia» 

( I l_ -* Ki^é 



'r ..i 



Pareva a me che nube ne" coprisse 



" Lu« 



>) 



r2rnimJ<^iolfcwlalliaateechcc1b ISbl 4flntì»P^i ^^ i:i:>;-:'.;-.c^':r' . 
iul i^PeflfcnttfitWf^ifietetna 3wrfjkettha ofio!i2 I: <:'? . .m-.r.j 

Presentasi ^tìtìtìii >^ c)cki|rÌGdÌDiafif^ef e oKÌCl^. .^>4il« JKk!»^, 
dette rkfeiflà:^rfe$c«xìwtè yitìbo^Mibnft^V^ntoXAC.iiovc, 
dopo aver nel «tfìW tniiimzk i«Btp:i»>^p§r]^ beati 

spìriti lonnaiit^- & ::^i;D^bolk^ ioOsìbxxM /^Sjprime il 

Fòeta-: u-.H^ih i.-fr ì-y. ì cA i'ws^^n^j vi 

Quando; <X)abì^ «hier tàitib HrMoiidti iììut»f il 

E il giornoi tf i'tjffeir.^rte'^ ^oiiM& # im., i^ì; 

Lo cieltiP'riflP^c^^'dt'iih^ ftinÒLiàMXtviM^rty'ì 
Snbitam^lt if lif&o^fvèBte ;> o ^r'-^rl^ji 
Per molte ijvfdi^ in^the iniaiMplfinde^Ki [;:.jj 

E quest^ atto Miei :iéiel mi veniiévia';n|Qéiiey - ) 
Come ii:illiigtioidiiì ly|Dndòoe,M^^ 
Nel benedemiirdij^^f«btacci«be;;(/; j^^mqnioD 

Però che tutte«qi3bilc WWiìiwffc^c reo la ohriO 
yio ^''kuie'fldoiy 'cbnrio^iiròà temi r/p ^o(l 
'•f?rtj rr^iii^;tfìieiyririÌ*Wli Blcaducirii ice irririoofil 
, -^noioi^^e -0IH>r^ tfheinriifnriso etfimmhftitti /r/ tir 'iMj j dìì 

Ch' aveMt^iiqpi^tdi^^solTidbiféssidvoMnt» tul cb ^ 

Poscia che ì cd^'i^éAvLcìliìyhafiMìt^i efrir.I ìbiv i 

Poser silenzio 4^' Mg^iéidiquiUì oir;i(!fa 

Udir mi parve^wv PÈiètmbmtiJàs ùm^m lu iCI 

Che sceÀlterti£|ffa«r^fidiÌ4)Ì8lnq im^ 

Mostrandodfiubmà^tleloMoiacafnflie^ i^rup 

^^^nì^^^i^^viélkf bMlsBW^ 

4UMo'4)klb^ó^ Aì&SMiivàèvgak^ijù e^bsétmioi i a^i .qccHi ìM 

tvi^i'-%i§^>imi^tì^ <ÌtiipfesstoneuMÌ.Ì«^^ im 



debbe Taltjrdiin cui iì^iPìaafSiuàe^tìr^iqgiì^U^^'i 
simboleggiente ì» Hfàlbrfe \éSi. (Hra2aoeaoi>.;i0;,i(}/^QUa. dliminosa 
corona 'che al suono J^dr^^égkste .-acQioi\àao$in^efiillfbS^i lui 
presenza la donna sSfcnta|teéf4^:cmoè ^pcf:Ì9blilisintt$<da ani-> 
mirarsi quella mpi^^ie^ ^Hoarr sin^iUtudiii^ <$^iai. chiude^ 
degte'cldt Hi^iè^^ddentei^poeticoi Igeiti^ .^it-i)iw\fei5ci r:j;orl 

Jtj:orf i»;m9iWf^i«qstra9iÌfwto<.^MÌncfc ì-jt it^vf: oqob 

'i smi'Ii^^iifeni'tó *vtfi$aff/Jo;:if»feÌPJ Ìbc4j;^;.frnoì ii.rqz 

E coniTambo le luci mi dipinse Krjj\ 

lì ^Wltt'è U'-quMita dilbir vÀte 3<dlbr>i :..-ìì:.ì9 
Che lassut ^noevix:ama^Tqiì«5gtòi*jW«:/lI-X( 

Perentro -'i» Cleto sbeseriu^aii^scjelfh ,ofnoij] li '; 
Form^'^' i^^ercdriri7<| gi(is»bdio^Qfi4>|ia^i[oij oJ 
E cinsela, e gicdsaa •ialptóó' ad tJte'Priui^ji/? 

Qualunque ttiqkSiafcr^piìtdtolGè fwwfeis::>in ';:'i 
Quag^>j^e.'ipibfja .-sé i' inmi:^iiv^it:\ 'je > jj 'I 

Comparata al ^satiix»ldiflqwtìiihl«ll^h&ntj5 b-l 
Onde si coroi^aKaaiIiLJid aJtefip^jjuj sì-j cv^/I 

Del quflffe il Cielt|ritt;!cJbiv<>5j*^-Ì^^®'*<^i/ 
Incontrasi poi in :uh:aloro;fktelgaiiÌdfa:.4t€»^;uh^ can^ 
tìc2i ntC alrra * ijgasAottsAt oairmifoiio^ ^n^^S^ .^If^rì^ione , 
quella cioè d^^'^iàbbbforfiuttii^^ttir^ IuGfiqvMf9i^f^ Poeta | 
fi da lui in m^iAoibttirèqaQèmimt^.i^^pÀnttQi^^^ 

E vidi lume in:Ìé^iiiaiBi:)0lvi^rft^3 i ^jfj^ ;^?oi 

FulviA>\di folgore ioira tlugr^Mii^fi^ I o('j. 

Dipinte di mipbil' jpagiaiavi^ é/ixnof» r T 

Di tal fii^mM» ikciaaufwiiki W ur. iSJ 

Es-^lbi^tri: penrt«f(fiifanrt^aatti*tò OiC) 

Quasi «tótìryixlrà^Dio!^ cj&w«foite<»fc n - v^^^^^^^^ 

»of/[i i <iftà\m\(i\»e^^7^ I^vin/ftii(H>^<^>at.«ede 

ed 'ofFd^àtc^' rifiumèr2da3 qi^elkì /i;i6ì::imfeiy%ict;> rjd^^ «e j^l)U^ 

ìtoé biroduiùone^' ài oc^^ lU^ttì^jd^U^; :CiM:]itÌc%^§fe$fiA«./T 



^ X 53.) 
Al Padre > -^at Figlio^ allo Spirita ^tto , 
Cominciò, gloUUt, tiiifa:''!* Paradisa, .•-, , l 
Si che; ori(iiìafi)l^iW» il dolce ^f^motvr) i-i'J 
Ciò, ch''ÌQc5te(jwa^i.uii seiii^i^yii ubi r»w iìr, 
DelE ltó¥0r$Of , : p^pch^ im^»ebbr!5zzai v i J 
Entrava p<er J^ adirei ^ P^f-lo» \6ÌSQ-» j ^i. r.ij^ 
O gioj^cJ:r:fl^ iwffahtìc iiikgfe?za|r ,.;» ; ^ ,ì 
O vita ii^«afi4^MK)f«, eoMi pfiCi! . !j :^ 

XiitM k f vftgQ > :Ji^(lo ! è ! grsndiosQ ' [ÌA i|iies|o^ ? infmtpfirAìi^ 
p«Z3S0>, |]«^ pii^.Lfj^no^m covi Qrasio chibdUarsi . it^s ignei 

q^^JUrrì^m3igmeL^e/,r^^^ i^ tantp , origia^le e 

sfibbine; ^jcb^ qi9tfl^^i$ iiie> m^o^aftP i Herii^iiii^^ dndc^ potarla 
d»gaftih€ìfrte .^cflyjiaiareil, J5:;4^rs^ tà;; q^^9r aUI$imi| 
s^ilisuDcio tìante qu;^ se^m^d^^mp^iperA^sj Mijw^ae^so dw 
non saprebbesi se 1*^ elevatezza dei pensieri , e ddkr ìiioh 
magini, o T armonìa incanfldii^ice^. dei vejrsir pfiiicì^men!- 
te ©candeggi. ..•,;, ...i, .>!;> . vi..-.,/: ,:; rv! "d ■'.» 

C A P,tT O *i;©.:IV, 



« » 



thstrh^mi . mjs^e^ «o 



. ; : » 



-■. , -\';:, . (JL?-V ; wO -'.• 1 .^wii 



V^tTanto ing«gnt)si e:.|)oetiet aianp iircqngtràsiiifJie fAlr-* 
ghien presenta xifìih^.^^swa^^^ 
ci della Divi^ OiinWdta^iX^te^ 

più che bast£^)tì d^g^oxiò esseit ^: per: quanto; io:'j)redo,: a 
farcelo chiaramante conoscere. ll:>j)rìnio> che tfOVasi net 
aanto I. deirinfernoi^i.èltkl» sqpiefite WWpre*fe 1 i> 
Tcmp'' era daijpriiìc^or ddbiinaitiQO,*, ; he// 
£ '1 Isol «iwiitava iti su con; qualle jfe^f < r 
Ch'!eran con ki , quando Fiainwdiyij» r? ..r ,:i 

' Moise^ d^Kuivi^qtteUe^ cose 1^1^^ 

^ ' '" ' SI 



^ 



"Sì eh? 'a* iwhe ipérrfr »m' eurft' fei^oile i j^hS. i A 

Ma "MA ^^ ^t^^ttraiiion'^iifr^'<ik^''rtj , (^13 
La vht« V tfcé^ ffi^ iip|)anrìf-j^'tl''aìi* ììmn) ;lf - >< i 
Questi pai^eft Ì6he *còt!cra^ ti» VéiifM^r; / - i/H 
Con la test' aitar V^^^t^ tiMfiblii^ £ttiide^jtoig O 
Sì the )[MM9 t}he^rcatr^fte 'tbmtfMi ^^tv ó 
Osservisi come ia i^^lilbfa^/>>eptcamitfiiii^^^ primi 

ria , ^eifga dd^^^ Poeta' >ahìsfì]»oM»i0iN»iii0|^p«^ aÉft ìmm? 
eà ti terrìbile degli ritri mone , ove^^descmest ii Leont^ 
col'qtikle la stij^rtMa-dbbe egli 'in 'mfrà''«lì^'iM>oteggiàye;^ 
I^^dtr^^A^gli ^oardi ^ idpM àmtriéggiti néU^moiiìli 
Àq\ Pur^«oHo, àllorck^^fo^ndè di^^^^èdtfr tid -j^imstb 
èiligiati nienti ^^sem^ di ^tticill^'<llrg(^fi9'i ditre H'-ttOitr^: 

Vel8eii^tolui>'^hè^ifii-4iètól*€rc»t(>^^^- - ^> e ) ';i n^ 

Pili if altra creatura, giìi dal cielo »i3-^'-*^*Ct -^ 
Folgoreggiando scender da un lato • 
Vedeva Briaci», (fink Oàirtelo'I A D 
Cele^tial , giacer daJf altra parte , 
Grave alla terM^'per k';nid^ gielo. 
Vedea Timbreo ; vedea Pallade , e Marte , /^ 

ii*^ i ^iiiiftà^t[tft»>iti<Ìii€Órnbid^^dré'4osigni oniM^^ 
- i(:'^^^. "t^it^i^ 'W^àikr i.Jrt.?.3iq Ì10W5 

: o;>c^f4ta i>^ertrt«iitox|ìppi^! 4dafl"é^ rihb t:% 

s ,obf5TQiitó<-«mat?imyr a^ ii^iarito^^fe ed^ u^ 

;;>;! i^53ttt* n'iSeomairi^roÙ liflfÌMÌc«neferoru 1- b :.:ì t 
O Niobt'^ lawf ^Iir>n5tèriiateléntk> rirji!ii j- >:i a otaus 
Vedev'io<wil«gm&àno«fì: làiftMia^i^ qmsT 
Tra^èiMte^li^'^tnPitiMt égìmmìhotpsAikl i i 
Contrasto ^%tiiiÀei<ve' ii^c^jiR^ irfc>fl'3erribile 

delle prime q}\inro'ttèk^R^^^'M^^'f9^ci^ 
!? ul- 



C1S5 > ^ 
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e A P I T O I. O V. : '. !' 

Ùttf ' 1 pezzi ideUk DrvtBS € Sbì W ììeàÌM tdinor àx noi 
cwmimtì più che: suflìcienti sartina a lare allsHnente rty 
fulgere il magistero di Dftnte in ctascùiis dt quelle p^r^ 
ti , che abbiam i di isapnr': indicate come 'i£u|ispensabi* 
li a render ^ poètica etocu^ione raga je fieufectsry e quin- 
di non di akri esempj BUbìsogneremmo ^peK^ottetrere un 
tal risultato; nuUadimeno tem&nirsi noin dee: questa pia- 
cevole analisi $enia riportar »nGorB un «{miche altra 
squarcio di questa sooinib Poeta > atto speciafanènte a far 
rilevare alcuna -grafidioée sqpostroéi^ a!cune fcelle .compara- 
zioni , alcune immagim ed espressioni subliraa y* ed alami 
pezzi di artiiìziosa armonìa imitativa'^ per cosi (fdenamen- 
te^conoscere Talto posto, cà^.egli occnpay ed aBcupei& sem- 
pre tra i gran -poeti dì tutti i tempi ^ e ài tutte le nazio- 
liì, finché gli uomini saran fedeli afie leggp del |[ustO| e 
sensibili alle impressioni del 'slibUme p e ^dkà beOoi. \: 

Tra le apostrofi sceglieiem da^prhna^ qnetts di i%uite a Vir« 
gilia , allorc^ ^ mrovatoìa ndtìstseti» /«/tiji^itf^iaiui esclama: 
Or se** tu qìxei Vii^ilio , e ^ueBa fonte 
Che sponde di padar si ìicg^ ifiume? 
RilpcAi cali ^còn vieégognou ^ntec i 
Oh degr ak1;i p^eti impEe:; e^hnne r - ^^ 

Vagliami'èkrngo studio^ /e'^l )gpaflK]e amore^ 
Che m^iian Éàtto cercar lo 'tdo vduBtie> V 
Tu se' la mio maestra, e U mio. aatoce f 
Tu se"* solo colui I da cu' io .ttrfsi 

• Lo belW-stile che m^tei &tta<iHiQjre^ "" ^ 

Né 



•1 . 






vìen ^receSuta h, qntìh sublime- apo8trófe'^£Vir|nb a 
Minos, che ceìxrava di ^ distoglier Dante dal viaggio infer- 
itale coir atterrirlo fé neUa.jquale molto a qua t^emen* 
do Giudice , esclama ii Mantovano Poetai t 

...... . . perchè' pur gride? 

Noti impedirlo $tto fieitiale ahdaire; fi 
Vuoisi così colk 9 dove si pudte 
Ciò che fi iviiole, e più non 
Xittindi r Alighieri stesM soggiunger • ir < 

Otdi incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire f or senrvèntitoi 
Hk y dove molto pianto mi percuote^ 
r venni in loco d^ ógoi . luce mutò , 

Che mugghia^ come fa mar per tempesta^ 
Sé^da contrari' venti è. combattuto.' tv* 'ì 
l.a tetsa ^compsUTjuzioné .^; che non iuea xii ignesta ^rtnN: 
^osa pub dirsify inrantrasi nel canto YIL^^t^ahdai r dopo- 
aver indicato 4ei|>arple dette da: Vargiiioc«Bhiito^!ioggiartge 
il Poetai •.! :*. •: '"^-^ ' '^^*' :'^.- i-^- :i^ ''■ 

Quali dal vento le sgonfiate itele v i ■ : 
Caggiono avvolte , poicchè rijbet ifiacea J '' 
Tal cadàe a terra la fera crudele "^^ - 
La quarta ' contiensx net tanto IX. i* aitile comincia egli 
dal fdìrè che r arrivo delP Angelo , i\ tpxà^ I demoi^ 'dal<* 
la poréà di Dite a^ scacciar veniva, pródasie - : 
.: -.- • .. • ^stt ^per le ttìrbid\ onde » ! 1 

Un fracasso d^ua suòn pien di spuvetftOi 
Per cairtremavan ambedue ie spond^^; 
e sc^giunge poi che eia 4^stp ì&ucasso i 

Non atttimeHCi fatto* diè.d'' uu vento *' 
Impetuosa pw fgliitofvern' aì^doiri ^ r 
Che fìer la selva y e 'Senza tffeun fattehto 
Xi rami sthiatita, abbatte, e polita i fiori j 
iJinauzi péltfèrosoVvai4H^perb9r^ ;/, 

£ fa 
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E. fa fuggir la: fiere, é^tptswti;^'.:/? : * 
Ls quinta&idì t^Miè pi^eiTol» CDitqpaxÉssiiKii ^Stet can- 
to XV., ove fìn^^ Omte^ ehe^rVìii|ìHD ed' ei^e 'jiiiBttttrino 
uà nuKcliio c^ ^oannat^^ f»ldQaii^':cì^ ^uiatb«aiio*^.Ì43Ì^ dite^ 

Guardar T un P aUro. sótio Aliava- LAn» f > 

£ ^t'TOt' noi affor^van l^i^^ià^^^ ^ ^ 
«Còme' ' vecciìib sartor & tielià^ cruna ..■ 
! La sesta presentasi net xatita XVII. , ^losdiè dopo aVet 
espressa f an^scta di quei dannati , e i^ ahsìetS con cut 
dalla lor pelle scuotevano là pioggia di &u>ct> che su di- 
essi cadeva y sój^un^ e^i :. 

Non iTtrimenti faiF dì stale i cam 

Or coL ceffo r ot ccÀr pie , . q]Qwridt> san ihorsi 
O da pulci y 6 da' mosche , o da tafani • ^ ^ 
La settima dS principic al capito XXIII..:; e- descrive iti- 
essa il Poeta ìor i^vait M>do' eglr colla sua;^ gwb cam^ 
miiiava j,- ; :"" i.\ .?»^':-^ • :•''!.• 

•-. : . ìV andaraiib T un* ^ifeianwi e» T titro ^)p9> ' 
Come i frati* minor vanno per viar. 
L"^ ottava rinvienti nel cMtO' stesso > alUireiàS vedendo 
venire ir dkivofi: Maìebcancfae per volbrk> aggraf&rc in 
cpmp^ignia^ di , Virgilio* , narra ^he questr preselo ^ 
' ;dbitìQ'^/itóadrerch*'af;roiìtòi:e 5 destói';:^ 

t^rirede presso ^ se le namme aoqese^ 
Che prende il ii^o, e fugge,* e non' s? soarest» ^ 
Àvttìdo»^ ^5 df lur che dr se cutay-' '' ^ 
..;'. , ÌTja^W^i^lie .solo lina camici'^ vesfay, ^ ^ ; 

! . la iions^,^JV^<4<qcintt ^ e*^ T undecima^ iacGÌiMÌ4ò^^ 
io XXV. ,. ^Mtfndc^ lTAtighieri< descrive ermir «n di? ^oei 
dannati ayAyd-titó.in sei-pente , si d«t^ot5 ad' uh' altro'^.'té 
«ssifm con' queUo t)rasform(»si;in , .rsti;anissiin| .J^uiiia^ 

' •" "^ ■*"• • . Ad. 






Jlà àlber sk i come r^rribH fiera 

Per r altrui membra avviticchiò le sue; 
' Poi V appiccar xome .di calda cera, < r 

-Fossero ^tati^ e >miscliiar' lor ^colore J . ; 

Né r un , né r akro %ìk parea quel ich^ era ^ 
Come peoce^ innanei 4uC amore ., -. .) 

Per lo papiro «(14) suso un color brano; :\ 

Che non e 'Aero ancora., eH bianco muoreC 
• , I^ ^duodecima sta nel canto XXVIL, ove narra il Po&tai 
che r anima ^i un dì quei dannati , in una fiamma nasco^ 
«ta I rese un -confuso suono., 

Cornea bue Cìcilian, che mugghiò prima 

Col pianto di colui , ( e -ciò fu . aritto } 

Che r avea temperato con -sua ]im% , 
Mugghiava con la voce delP, afflitto. ; 

Sicché xoti tutto (;h^e'fo$se, di rome., 

Pure e! pareva dal dolor trafitta. 
E finalmente T ultima ingegnosa sinìilitudine (della.. ptii» 
ma cantica pomposamente at mostia. nel CfiMo-. XXXl;.tnen^ 
tre descrivendo con fo^i^^i . tratti} là mossa del .giunte 
rialte, dice T. Alighieri: 
t ; . INon fu 'tremuoto. gik tanto .rubesto^ • . ::- \( 






(14) Alcftntjc'cfmmenutOTi aitXini^,m V-Qua)! UL^indfpo;!! ^VeV 
lutello y e il Paàf è Lombardi piétendpno' che ^qiie^o'^^/Vò mentovato 
dal Poeta fofTe on^cVbasecta'-^^di'éui -^fat^évansi art -sob ^ètii|K>l locignoli 
delle c2tydd%i;et in conferma -di qo està, loro opimooé -si mpoasikn^esst 
a/P autorità dt Pier Crescenzio qjaxsì comeoiporaneo^fdelr Alighieri • 
il Patte Venturi ^perìb crede che per ^^4/l/ronoii àb^a volato il 
Poeta .significare sé ' tjW U sémpK(;^ tafta \ la dorate presso 1 Greci , 
IXitiiifi /4li"^S^ftgMli i'fél ì Francesi :coiis»rvi.pdkssè a potori titme 
sne^siiho 4 ^originato (blil^j^r«iv.«tW^Jo.' <^f]|D9»as; .neMiÉOghi 
fta/ndori dell' J^ifto,^,<jfU- coi /aceva^l altre volf^;I^,^W coipe si 
fa oggigipriKi dt cetKÌ dt lino.. Xasciò alP accorto' lettóre fa scelta dt 
queste opinionTf ii ^tbèestattretitè^iò 'dirb eoo Virgilio : l^^ nitrrttm 
^mer ve/ unSM con{fon9fc^Utc4éij:: ^'.^^'ì»;;. > * *.i-» * 
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Ctì^ scuotesse una torre così foi-te; 
- Come 'Fiàlte a scuotersi fu presto.' 
: t'àjt prìma pregevol comparazione delia càntica ^deì PttiS 
gatorio trovasi poi nel canto I. di essa > ed' è preceduta 
da qu^Uà terzina armoniosa : 

L** Alba vinceva V ora mattutina , 
r ' ' ; Che foggia "^nanzi : sicché di lontanò 
it : Conobbi il tremolar della marina • 

:a Noi andavam- per lo solingo piano > • 

Com** uom che torna alla smarrita strada ^ 
Che''nfin ad essa gli par ire invano; 
La seconda ce T offre il canto IIL della cantica stessa^" 
quando narra Dante che alcune anime , le quali aspettava^* 
no di poter salire F espiatorio monte > domandate dà Vir«; 
gilio di certe cose , incontro a lui si mossero ^ 
Come le pecorelle eseon del chiuso 

Ad una y a due ^ a tre ^ e T altre stanno 
Timidette atterrando T occhio, el muso> 
ii E ciò xhe fa la prima, e T altre fanno. 
Addossandosi a lei , s" ella s^ arresta , 
Semplici e qruete , e lo ^mperthè non sanno i' 
La terza leggesi nel canto IX«, allorché dopo aver espo* 
sto il Poeta di aver inteso un inno di lodi che le anime 
purganti indirizzavano allMltissimo ^ ingegnosamente sbg* 
giiinge ; i 

;.. ^ Tale immagine appunto mi rendea 

Ciò ch^ io udiva , qual prender si suole , * 
Quando a cantar con organi si stca , 
Che or ^i , or nò s"* intendon le parole • 
La quarta , che è delle più vaghe delP Italiana poesia , 
d^ulgé in queir armoniosa terzina del XII. canto , relativa 
air apparizione delP Angelo; 

A noi venia la creatura bella , 

Bianco \^estita| e nella faccia quale - 



( <f<^ ) 

Par tret^lando mattutina stclk» 
La quinta > di diverso genere > ma eguilinenae pregevole^ 
Jeggen'in qtiéi luogo del cant& XSL cnreT Alighieri dke : 
4 Quand*io sentì), come cosa^ chiet cadti. 

Tremar lo monte; onde mi prese un ^elo^ 
Qual prender, suq^ colui p. ciC a morte yida • 
La sesta y ptu ridente e più vaga ^ grande^^it nel canto 
XXIV»^ allorquando egli descrive la cancellazione di un di 
quei sette P» allegorici ,, che T Angelo impressi avea|[li in 
sulla fronte: 

£ quale > annvnzurtrice d^li albori , 
L** aura di maggia muavesi , ed olezza ^ 
Tutta impregnata dair erba , e da'* fiori ^ 
Taf mi sentì: un ventO' dar per mezz& 
La fronte, e ben sentì: muovef k piuma ^ 
Che fé sentir d^ ambrosia T orezza. * 
La settima contiènsi nel canto XXVI..^ allorchè^ dopo 
aver espc^sto che alcune ombre da: lui travate facevansi 
molta festa trai esse i e bactavansi: insieme i soggiunge il 
Poeta nostro : 

Cosi per entra loro schiera Bruna 
S*^ ammusa Funa coir altra formicai 
Forse a spiar lor via ^ e lor fortuna i 
' If'^ottc^va incontrasicnef canta stesso^| ove dopa aver espres^ 
9A la. meraviglia: dt quelF ombre in veder che> non efsen^ 
do ei per anche mofto > penetrato» era net purgatòrio , ia 
egual modo ei soggiimger 

Non altrimenti stupido si turba: 

Lo montanaro, e rimiranda ammuta, 
Quxnda rozzo, e selvatico s? inurba» 
£d in fine T ultima riBxardtevot similkiiftiiie della se« 
cottda cantica presentasi nel canto XXIX» , qusmdo narra 
Dante di aver veduti alcuni mistici candelabri:, ai q^uali 
Di sopra fiamme|£Ìava il bello arnese,, 

Piìt 



ÌPii chiaro assai , che Luna per sereAo 
Di mezza notte , nel suo iiiezzo mese • 
Né la canticii del Paradiso offre men cutiose ; fe bella 
comparazioni « La prima di esse è nel cantò terzo Ai queU 
la cantica, ove il Poeta espone di àVér vedute ttiolte fecce 
in atto di , parlargli , che a lui apparivano, 
Qtìaìr per vetri trasparènti e tersi , 
O ver per acque nitide e tranquille , 
Non sì profonde > che i fondi sien persi | 
Tornan de** nostri visi le postille , 
Deboli sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 
La seconda risfrfende nel canto Vili, della cantica ^tts^ 
sa y quando appena entrato V Alighieri nel pianeta tli Vett^» 
re dice con sublime concetto^ 

r non mi accolli del salire in ella ^ 
Ma if esserv^ entro mi fece assai fede 
La doì^na mia > eh** io vidi far pih bella : 
q quindi ingegnosamente ei soggiùnge: 

E come in fiamma favilla si vede, > 

E come in voce yoce* sì dìstérnè , 
Quando una è fenìia, t T altta va> 6 riede/ 
Vid'^io in. essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro, piìi e ineft. correnti; 
Al moflo, tredo > eli lor viste eteràe, , 
La terza pregevol comparazione deir vltiitia oMltica tro^ 
v$AÌ nel kìo^ idei canto IX. > in cui fìnge Dante che Fèl-* 
co Vescovo di Mafs|l£i> prima dijariimfbtafgli cherà^ 
2u^. stivasi in uno di quei splendori lo spirito della Israeliti 
Raab*, a lui domandi : 

Tu VKioì saper cfcri h 'n* qnesi» ìitimérà ì ' ' 
Ghe qu5 appresso me così scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera V . » 

i a- j '■• ■ ìm 



Lt quarta' chiude il canto X. , e merita per Ta sua suh 
golarità di essere attentarnente gustata; 
'Indi come orolc^io , che ne chiami 
Neir ora j che la sposa di Dio surge 
t A mattinar lo sposo , perchè ¥ ami f 

Che r una< parte , e T altra tira , ed urge i 
Tintin suonando con sì dolce nota, 
Che ''l ben disposto spirto d"* amor turge; 
Così * vid^ io la gloriosa mota 

Muoversi , e render voce a voce , in tempra ^ 
Ed in dolcezza, ch^ esser non può nota 
Se non colà , dove 1 gioir s** insempra • 
« *JLa quinta incontrasi nel XIL canto , allorché narrando , 
ehe^S. 'Bonaventura per parlatali dal sito posto staccossr, 
dice il Poeta : - i 

Dal cuor ddP una^ delle luci nuove 

Si mosse voce, che Tago alla stelk (15^) 
Parer mi fece in volgermi al suo dove . 
La sesta leggesi in quelle due soavi terzine dei XlV^r* 
canto: 

E come giga ed arpa , in tempra tesa 
.jDf molte corde ^ fan dolce tintimio 
A tal , da cui la nota non è intesa i 
Così d^*^ lumi , che lì m^ apparìnno , 
S^ accogliea per la croce una melode , 
-'■' ' Che mi rapiva , senza intender T inno^' i>^ 
* La settima sta nel canto XV, , quando narra Dante c6e' 
lo spirito del suo tri tavol Cacciaguida ^racchiuso in una di 

• i 

(15) Nel 1^02. Fiavio GioM di Amalfi inventbv o «erme altri vo« 
gliono , perfezione la bussola tanto profìcua ai reciproco commercio 
degli uomini , e alla perfettibilità dello spirito umano • Il Poera , 
che vivea in quel tempo , ad una tate iCopérta allude nella terzina^ 
du^ucsta uou si riferisct ^ ^ 



quelle stelle formanti insieme la figiiin della crefce^. partis- 
si dal suo posto, . ■ ■' ■ > 

Quale per li . seren traiìquilli e puri 
Discorre ad ora ad- or subito fuocO',' 
Movendo gl'occhi che stavan sicuri >« 
E pare stejki' che tramuti : loco; 

Se non che dalla, parte , onde s^accencfe^ 1 
V Nulla sen perde,, ed esso dura poco. 

L^ ottava^ eia nona ce lrof!»e il canto XXiirny ove? il 
Bfféta dicer 

Oppressa idr stupore aUa mia\.guida' 
Mi volsi v>coreiej[iarvol che. ricorre - L 
Sempre colk dove più si confida; 
E qurUa :, come mad're che soccorre 

Subito al figlia pallido ed anelo > ,r 

Con' kir 9iKi^ voce ^ eh' '1 auolbenr disparire f ^ , i 
^ • Mi .disse: non^ sai tu ^e tu> se 'n cielo, 
. E npn sai t\i xhe.U :clieU> è tutto saatQ>* 

£ ciò che ci si fa vìen da buon zelo^ 
La decima bella comparazione dell- ultima cantica- leg^ 
gesi in quel luogo del canto XXIIL ,in cui P Alighieri di^^ 
pinge la situazioni della sua Beatrice , che fissa n^^ oriz^ 
zoiite guardava , 

Come r augello-, rntra ram?ite\ fronde^ 
Posato a)^ nido de^suoi dolci nati, 
La notte che le cose ci nascondevi 
Che per , veder gl}^ aspetti desiati,/ 
E per trovar lo cibo onde gli pasca* J/ 
In che i gravi labor gfi- son* aggrati, 
/ Previene^! tempo in su T aperta frasca^ 

E con ardente affetto il Sole aspetta ^ ' 

Fiso guardando^ pur che F alba nasca. 
L^ undecima presentasi in quell** altro luogo det medési* 
mo canto | over parlasi ddi trionfo di Cri^o :• 



t^ale Tie^pleniiunii sereni 

Trivia riHe tra le ninfe eterne^ 
Che dipingono ^1 €iel per tirtti i seni, 
yid'' io sopra mìglìaja di lucerne 

Un Sol , che tutte quante T aocendea , 
Come fai nostro le viste superne; . 
5 per la "viva Ince trasparea 

La lucetfte sustanzia ^ 'tanto chiara^ 
^ Nel viso mio, che 'non la sostenea» 
La duodecima trovasi alla fine ilei canto stesso ^ allor« 
'iquando il Poeta narra xhe ciascun <li quel beati spiriti, i 
quali ivan dietro al Santo Vessillo i volgevasi alla Ver*- 

• . • • come fantolini che Wer la mamma 
Tende le braccia, poiché 1 ktte prese , 
Per rianimo die ^a fin di fupr sMnfismma^^ 
La decimaterza e la dedmasquarta incontransi in quelle 
due belle terzine del "canto ^XX Vili. ^ nella prima delle 
quali dice r Alighieri : :: 

Come ifimane splendido "t wreno •' ^ .- ' 

1»^ emìsperio deir'aer , quando soffia ' '^ ^ 

Borea da quella "guancia ond'^i pih leno: 
e nella -seconda poscia ^i soggiunge: , i . . 

Cosi fec^'io, |K)i che mi provvide ' > 

La Donna, mia del 'suo risponder cbiaro ; 
E come ^&tella in cielo il ^er si vide . 
£ finalmente P ultima ingegnosa amlUtùdine della can- 
tica del l'aradiso ^grandeggia nel canto XXXI% i iiv quella 
descrizione allegorica delmoA» cori tui ìnpvev^dxsl le schie* 
re deirìtnime sante -, « degli angelici cori k '«militidine 
colla qual chiuderemo 'Questo sesto tapitob^ ' > 
In forma dunque tli candida rosa: 
Mi si mostrava la milizia ^^saata, '! 

Che nel sao esangue ^Xrttt^ tfece ^^pqsa;^^ « ,- */ 

Ma 
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JNbr r altra che , volan4o> vede,., e cant» 
L^ gloria di colui) oHe rlfinns^ara , * 
£ la bontà che la fe^^ cotiaot^ > < 

Si come scliiera^ A^ api y cbei^ iniìora 

. ; Una fiata ,. e nn altf a &i ritorna . 
tk dove il suo iavorg 3*^ insapora: , 

Nel gran fior: discendeva; j- cbe i^ adaraa 
Di tante foglie >v^tqi|iadi:^ risaliva 
' Là dove il* supy amor .^enufkte' soggioraa 

Lei &cce tutte aveaa dii jRaiuma viva , 
£ r ali d'acro, e V altro tanto biaaaco 
Qie oiilla. iieve^ a. quel termine ajcriva^ 
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CAPI TP L a VII» 

Immagini ^ ed tspresshni subì Imi ^ 

J|K quasi tutti gì» squarci del' nostra gran Poeta: riferi tf 
finora il Lettore avrà certamente' rilevato espressióni, ed 
immagini sublimi; ; nuUadimeno' credo' pregio deir opera 
di esaminarne specialmente^ alcune' nel presetite capitalo « 
riserbandòne una graa parte al mio terzo^ Discorso' sulla 
Divina. Commedia ^ 

Tra i tratti dunque dJ vero^ sublime ripieni , che in 
qite( Poema s^incr)ntranof^ merita» un distinto posto' la terzi* 
na del canta IV»> delF Inferno- refativa^ alla' discesa al Lim^ 
bo del Salvator tricmfénte»^ ove T Alighieri finge che* Vir- 
gilio ,, domandatola, lui se da: quel luogo era: mai alcuno 
cscito,. 

Rispose ; io era* nuovo in' questj3' stato ^ 
Quando^ ci vidi venire* un Possente >.. 
Cojì> segna* di vittoria* incoronato- 
la egual modo sublime e la secoadr d£ quelle dueter-* 
zmc della ste^sst fatttica:;aÙqfchè Marone promette' al Poe- 
ta 



t^ dì giiìdarto fteir inferno^ è qliiftdi'^nel ptogitcrfifr ; ma 
«oggiungegli di Wn'-j^oterfo'jfif paradiso guidicreji motivo 
Che quello 'mpWàdor>, ^hè iassìi regna ^ 



Perch'' i'*ftii ribellante» alla W legge, » i-5 

Non vuol the ih sua città per me ^i vegliai 

•In tutte parti impera , e • quivi regge ; ^ 

Quivi 'è la sua '«ittadè y ^e 1^ alto seggio < ' . 1 

O felice cól tfi >» cù^ ivi' relegge f ' '^ 1 

Snella distlhziotie' tra Hlniperairei'e reggere sembntthi nuova 

<lel tutto e grandiosa : come infatti Itimintisaimente iniica il 

primo il doniinio di un padh>ne ^i** altro quel di un padre 

ci famiglia i Credo poi inutile , di f^r osservare quanta e- 

levatezza ritrovisi in queir ultima esclamazione , giacche 

saltar deve certamente ^IIÀ is|;uàrcft> ^i^kiSti. 

Né di men sublime ricolmo è quel modo dMndicare il 

sommo Aristotile y Usato ^dal Poeta in queir altra terzina del-» 

la cantica stessa: "■{ 

» '^i^icIT innabai «li ^poco Tpik le dglift '-■■: »^ iL 

' Vidi il NfecstTro di color che sanno n.-l . ; ; 

Sètler^lirir filosofea famiglia; • rr ' r:*'- ^ 

ficyfi -potendosi- ^i" degnamente qualificare il filosofo piìi> 
grande e pii- idotto ^ella ^ingegnosa Grecia i. ^ 

E così pure una grandiosa e sublime immagine T Alt*. 
^ieri- presenta nd '<%MÓ-i. dei Pairadisp , lallorthè , per de- 
sc¥iVfeVe quello splendore» vivissimo, che la. sua vista perw> 
c^se airerftrar^ ehe feee? nella ^celeste dimora^ dic'^^gli: ^ 
•^ E -di subito parve ^br«o a ^c^'no ' 

Essere aggiunto, tome quei*,! che piiòre, 
Avesse ''l Ciel d^un altro Sole adorno. ' 

Peraltro il *primo itiogo tra i sublimi tratti delligi Di- 
vina Commedia ( devesi certamente ai quattro; .^ulftinnli versi 
tli quello squarcio del canto XX3fctè del Paradiso: ' 
■ Se i barbari venendo di tal plaga , 

Che -ciascun giorno rf'.Elice si cuopra^ . 

Ho- 



Rotante col suo figlio, onde ella h vngSL] (i^ 
Mirando Roma, e Tardaa sita opnL^ 
Stu^fkcènsi , ^tndo Lateranp 
Alle COS6 m^^li andò tH sòpn; 
Io y che al cfivhio dall^ umano , 
Air eterno dal tempo era venuto; 
E di Fiorenza in popol giusto e Stao; 
Dì che« slupor dóirea esser compiuto ! i 

Ed in questa veramente egregia quartina, ohre Iftnblimitk* 
delle immagini , OSMTvav si deve eziandio eoa qtiaàta arte^ 
cd'^s^lfie22a abbia Dante adc^>erate ie smtitscii | che CQll 
stessè in^difeiti- soglion degenerare/ 

-*;[.'>< .v.icx} . X A Fi T-.O Lf O rìf^Ly . ;» # 






•/#hmif>if inuiativa*. :. 

Jt ÌAil<>t^té^-tTa tli'«)uam dflla Divina. Commedia ^ehe 
reti' nftKMti dir ikit»pcteòiio''di'annónVaiim9«tìVa;:^ in< pr»» 
ni[o luogo anninf^af'^sr - dee /^eila^Jntrodaxioo» al can» 
XXI. deirinferno, che una superba similitudine nd'tmif^ 
pò stesso presentar '. - •- 

Cosi di ponte ip ponte , altro» parlando ' 
Ciie la hiia commedia^ cantar mm trura; 
Venimmo f e/ tenevamo H. colmo ^ quando i v^ 
Ristemmo per veder r altra. Éesstlra 

Di Malebolge, e gli altri piahli vani? 
E vidila mirabilmente oscura* 
Quale neirArzank dc'Viniziani 
BoUè 1? inverno, lai tenace pece jf 
L K » 

(id) Parta in qiysto iMgo il Po^a dt^ barbari dal ff^M^tHim mt- 
sti sotto le costelUziont di Elice , t di Boote mo iif lio f cbè deli' 
Olia BUDore ^ e di Arturo • 



"A rimpalinaf' fi legni lor ìtion ssftiì); or .« ;( 
Che navicar ^onponnpf e^n ^uell*: ireceK- .; vr 
Chi fa suo legno nuova, rie ^i rì$$Qp^,r> 
Le coste a-q^l: che {nit viaggi fece j .1 a 
C hi ribatte da proda ^ < e chi da < poppa ; ' > . . ( 
Altri fa'^rqmi, ed altri volge 6»te/*:3-/ !? \ 
Chi ^erseruolo^ ed krtimoQ riniKipp^ ^ ;^ t 




/ /ì.M-rj.) rfi h?£ 

Jttorckb il} questo, curioso s;qturcio; 1- fttt^pttor £j^f(MEff ^j^^ 
xtunzierà queireniìstichio'/4 f^4rf :]^^^,: ]|ori:^t]r^ tfflt? 
mente sfuggitagli quanta il suono di esso imiti il viscoso ,. e 
r attaccaticcio diliq|ùfella; sostaaìa ^' cOrfie inej^ur potrà sfug* 
girgli quanto tutte quelle rime ristoppa ^ poppa , e rintop^ 
fa imitino il rumoretc^eleofiefadiie^ assorda nei maritti^ 
mi lavori degli arsenali» '^T 

' Sono ptife^a tatts tuAf^ ^^i^àe^ ^^^ 
aMi(y>rcha loggbnsi fuel/oantóiSXXXIIé ;cfe}la, : prJiM 'Canti^sii^ 
ÌKicmfdeseBmndo il gtfo^ dice TA^ 

Kgiaert:: •.•rh;:r, :."i) ' -^ , ■ 

Perch'io» mi volsi, e vidimi davante^ 1 - : f 

£ sotto i ]^di uir la^ y cfae^per gielo 

Avea di ^ctro , ? e ^min (E aciqiia . seoo^iante t ^ 
Non itoe a)i pono' ^saoì ii. grosso^ velo . 

Di verno 1»: i^niòj.a m Aimecircb , 

Ne^l^Tasifti là iMto^l^ fréddo cielo. 
Com'era quivi ^, che. ae TaWiiiacln 

Vi fosse su c^A^^aai y o YitknL^%%'^ : 1 .; 

Non avrìa piio: d^É odbi fatta> cnoejfc •[ O'^^H 
A X E 

:Tiiff;]^^m;t 1fu^^\wtu ià^'^à(m'^'^tMs^ dHDaóbblo: 

C4MM MÌetittr Mieéa TiNiemf > la véce« di- AÉsiéfiedl ^ Austria . Tabeiv* 
nich i un monte altissimo delia Schiavoniar \ 4 Ketrapana V aoo-dc5 
pii) alti Appennini della Gariagt^ana. 



. , •■-"1 • f 

. * • -i'* ri 



bassezza , pure non deeeèHtf 'Éeg&m^4;he':ini«na il vaoaa. 
^^<v^ imki ntkàbilnléttw riltdéMe daliPoeta dcacrivesù 
£'per iiitittiò tra-^KÌsti ing^AOsìi- sq«M|ti' ^ unttonbi 
Ìtnitfttiva"ménfii''^i ester {^riati^iMMC rilewtai ^oelW 
'^iUMtix «1Ì&: téf tttìiA- •» <<ittitd' XKXi. d*UMi|fetaa.f/ neU» 
quale, dopo aver narrato che Anteo preselo , nnitanwntc li 
yirgiHo,<^)»^'^<^tefth0^«nFIbrtti»à;^atfte«oggiunge : 
Ma lìeveméh<0' aMblidov tbt^itmi- ■■ - 
tiiiSctó '<<tlt QifttàÉ t><i féib^ ' : 

Né sì chinat&'<]ì:fc6* (fiihofa.; ■• f t 

quartina ir» ''€bi >, ■'éìm- Ifim/onAià, ' itfchmtiMi 9;- "v» vaoche 
ammirato T inamagiMiO ^ ^ Ml»lmitt>^«4 d'b^»tlÌ^tteU'«h 
.(ima. .compaWtóehéi -"■!'■: ^'-J'^ ' ,.:'.-.' ::ì' ■•.? 

in ^ùt..yiU l!;i-.i'f -. r'"; , j •• ■■:-]' ^ '...'. ,>:)•■; ■:■'.'. r-.Lui 
^...••i. o>mV hnc. CAl»;'tT'0-iL.al3tb'- 'oi'-r,.- I .•■; ■>h::i 

' . < 1 .'.■.-- ? . • . ..'/.. ^ , I ... j , r •• ' i Ci 

' '-t^pi^ iV'AÌIt 'Otite ÙkHiHfX>^mai-à4 ^vmOimi^ei 
**1Ì''VJr* '■ *"^ *'" '"■'•■■ ''■''' '■"'■'" '-^ '•'-"'■••■-^i . r;.': 'liti.'p •.'. 
1 4.^ ioig%. t^i avvég^ thè; iAI]^6rM^dl>d*l<lióoi y** 
' IhhStisiiM' '-^^^'f Aìiibre di qWiftt PiÀnktfi «llUiftMt ' ^ t^nl- 
trepassato ho fofsé'tdistto^rf i<^lifl[itÌ ^6» oftfittlc tiii ÌMh 
nel presente Disé^sé^ <{ '^aiiy<i4> al' ' nfiède»illlii: ^«(io por« 
rei , at'^wé AfrtfjH^'^nkeMHd tnltttCtf »«nCte» «MìJh dovessi 
prima alla de^S^Jn^' ^IF iatMaiii iMtttft^^ «HufMMéàdo anco- 
ra quei difetti di elo<;1iki«(hè/ch6 hdki Divilla ÒsAmedia 
principalmente' ^iiiriat»^ mi" IWiftio <f '^ifef^ pA^^ che nei 
losson dirsi sopi^-W «éUtìSiaMq fdlto-, ^ >$yiìe e le|- 
-^ iAè'^ttttèil^nn^ saiy'4»éél8<lÌèlÌ$èlév>Di U:ìekAié'idecie 




~ gidòM dì' pah^ , è-&eddti^e> ìmftiagffti- lAuisie ,. «'Ii^altftie 
'•^^^ K a sì 



( 7^ ) 

L^ Xrà i pei^ieri £Us} merita 4ii>e$jer ria p^ima fi{^pvjux^ 
quello^ e he le^jesi ^el canto II. .d^li'* Inferno ^ ove^ ceiraan^ 
Jioii Roeta di giusùfi<:a)r;Ja ^razi^ acf^prdata adfEnea^^di 
jsàendere in quA tbnetvTO^^ luogo ^ dice. , •! Vj)rgÌlÌ9 gjji^.quelj^. 

. •^^iiiir>*^.:iltr.deU':aI«adRoi5»>-:e:.dji-^^^ oiu'.-ir/ 

NelFempireo Ciel.per,jp^re:elf*ti>:^;: -^ ^j/j^ 

; La quale , e 1 qu^le ( ^a yì^f ; dir, lo vi^r^jX 
Fur stabiliti ;ppr .iPrJocq J sante., t: : . • ;ì j >: 
ir siede il sitco^il^r^^ei. jHaggioTrFi?^^ :t 

Ì!jrt,5Per/qvQitóitndatai,|o«JftJi;454i;^ y^tp p.ù Ki.itjf ;o 

r/jr 'ibf.^imOSrfad* i>2chft-f.fii|fQ» tìagip»^;. Ducuti ri oJfii'miT': 
Di sua vittoria, e del papale WWfftJfc^/no^^fnii. 

induzione tanto falsa e stiradchiata y che mutil sarebbe di 

farlo alLeggitor rilfrorarc; ,Ji»astaii(logli di porvi gli occhi so-* 

pra per esserne pienamente convinto. 
;lS|[Qdltn^l«e. i^l^jt^ .4egiw;4^l^pih.JP[iai[iÀe^^^^ steic^^^ista 

è queir altro pensiero del canto XI. del Paradiso , r^t^ 
-•Uà- patria :>dt>S. Francesco; allorché S. Toiisnaaso di' 
-tèOj allndetido all' Appennino, presso il quale la Città '^ 
4»i iè; silMl«^4 «<>sl cqlnfioeta ^ esprime : ;, ^ , 
-: M r pi^^qvi^i costici là; ^ dovVeìla frange ; ^ ^'! ^ 

1^ :.'<n .'FMi «il^r : r^ttezzfli .Jiacqae 4 .Mpnd^^ Spk^ 
. : Come fa questo tal, volta di Gange; . 

.: rriPerò chi d'^esso loco fa parole . , . 

r n i vD *^oa <lic|^ Ascesi , che; direb^. corto ; ; . ,^^. ,., 
-^,yi ;) ti(ll^ Oriente, j,fk pvf^f io ^^^ vuole fr^ ;, ;l V^,. ^ 
-:y^SL%J^g9L ie :trivMi e!sp??ss^(^^ , e i^^ydgàf^i prav^M/iclnt 

inppdttansi n^l Poema di Daitt^ ;,<. di molta .critica ^^- 
. f>ra«vl- disila- qjjeUa tftrz;ina tó canto XV. dell'' inferno ì in 
«f;^. 4?po aver int(BSO da Ser Brunetto Latini la pi;edjizio^ 
cfiCji^^^rijfìgKW^^ Poeta: 

i: s: A Non 




'« ■ > 






Non è nnoira agli orecchi miei arrtr 
- • i Però giri> fortuna. la sua riiota,. : , - , , 
, i.;!^'?.: Come::'le..phce^.el vj^l|ai( lai.sua^tfiarir^;^ . 
^ CosV trivmle è pure queU' al:tra.^spc^^siione/d| cuf 
lancio con Virgilio^ egli ser vesi nel qaqfp XX. deUa CMiìr 
ca stessa: ' . l . , ; . " 

Maestra' i Niuóii ragioiiameiitl r : .. ,i ? > 
Mison sV aecti^^ pr^ndpn sV jiya.folpivi 
: o e •' C{ie gK jiltriiini-sàriea cai?bòni;;^mv#?'. ; ^ ;ì 
^^ Kè triviale, .meno ^ hi . ^uel prw«^fl3Ìq >dao3teÌ::: W^tet^^ 
eaàto XXH. della citata cantica;, • ; -y-: . r. ,^. -, ,. ; 
Noi andavam eoo li dieci dimoili j e .; r^r*- - 
( Ah fiera compagni*] } ma nelja crWe»* j^ 
Co'^ianti y e in; taverjaa , ^o'' ghigt^i^fi» . . ,( i 
Nella cantica del Purgatorio inconùran! f^àfidfijiin^ altra 
<bt»sis$ima espressione /quando narra il; Pc^e]^ ^|ie |1 ftfmo^ 
• il «quale Tàev ricopriva > età* . • . 
' -'• ^ •i. • . . . . a sentir di eosà aspro pelo ^ 

Che rocchio stare aperto non sofferse « - _ ^^ 
E finalmenre è da riprovam non poca quella terzana che 
oiTresi nel canto XXÌ. ^Uà suddetta oantìca^ aUorchè Vir- 
gilio , dopo essere stato da Stazio istruito iéì Hiotivo péc 
cìii il monte del puif atorio avea tremato , e • per cui le 
gtiime purganti avean cantate le lodi del Sign<u:e > 90%'fffj^ 
gè air Autore della Tebaide: ,, , ../ifj- 

« « »••«.• • • « ormai v^^o la ret^^ , ., 
Che qui vi piglia, e come. si scalappiar y^ 
Perchè ci trema >. e di che congaùdete. 
ni.^ Tra gli sfarci contenoaii freddure , e giuodri di 
^parote deve so[Nratuttò annoverarsi queUo del I. capta del** 
T Inferno , ove parlasi della simbolica lonza ;]ia ^ale^ di'* 
ce iè Péeta, 

# • • non mi si partia dinanzi al volta; 
^iizi tanta inlpediva il mio cammina,; 

^ Ch'^ 



iO 



i.li . ,"-■ 



^:irrfuì ptr ritornar piti vòlte vétta;' t)-" 
>fè da riprovarsi menò è queir aitrò jeidic^dD giuoco 
^i parole «éhtfll^ggèsi hd* cantò kll. d^a^canttcil stessa , 
i9Nhf'I^aat#,:^rh^è dì un idèa <^ ^faroh^ dbb^jOsuo 
^fteuàréoì^in'tÉl itiodo !Ìi esprime: 



.■■ji->j. 



Che tali voci uscisiser da iinti'hr 
Da^teV'the peir noi si Mttonfdesse^i -^ 



V 






" i -l-U» 



;» 



^A(i«l^Miaf)(4ioiM t«flto Xiy. dell' Inferno, ih ^ctlie|trde« 
scrive come alcuni di quei dannati . scuotevàh^ é^h^w 
corpo la pioggia di fudéò y che su di essi cadevate . 
Senakt i»poso mai era b tresta 
Delle «Ufistfre mani, et quindi y or quinci^ 
^'"''■^'/-'ylàkmmdo da sé r arsura fÌFéscà . J.> . 

0'«<Pre8dò'<e risolo in eguad modo è qndl*^ altro gÌMcb 
^i parole , che incontrasi ntì caiK«ò XÌ& del Furgaiioriò, 
ove fìnge il Poélà the da una certa' donna Sanese, chia* 
«nata Sapìa , a Itó dfet«?o Venga t - 
•-•'Sàvia iien Air aVvegna tthe «apia 
■-' ^ V'Fòs^i chiaittatày^è M degli Vitrei danni u^^ 
'! '^Piìi lièta èw^ài , che ti Ventura mia^, . . J; , Mn. 
Così pure difettósa -reputar si deve quella teirziàa-^l 
^àntè {II« del Paradise , ih cui Piccarda^ soreUardei^^di^rUi 
SLmic<> Forese^ alP Alighieri ^eè: /^ '!';.'«••: ^-j 

E questi i»rfé / che pai" gih cotanto,. 
Però ft^é diatà , ^perehfe fur negletti 
Xi nostri yt)tì>, lé vóli in aleuti éantoJ . ' 
Vlh pib di tutti fèiatd^é dsl' pili atonààchevel sfaiben- 
tiiHn& ripieno^ ^' ^^ueitonòett». rlft leggtBSt nel >6intf/ )Mi|. 
della -cantiòà stessa > allorché S» ' fioiiavbitura>:dopo averi il 
Poeta narrate le tanto egregie igesta di & .Dbntenioo 
puerilmente esclaìna.^ ; " 

O padre ^uo veramente ferlice! 

O 



/ 



• e r « 
- ' 'Y 



O màificie ^la' vctainèhte Giovarinal 
M !• {::^:ìytJ£ÌpMni vai; come si dice (18);. r d rS 
* IVJ^ Net nàniero^delle ìfiiìmagÌBÌ : basse ^ indecenti! &t^ 
h Divina Commedia mettidr si^ dfee quella dd canto XXfc 
dclF fn^mo I òVe narra Dantis che r ^avoH^ Malebraaahe 
Per F argine sinistro voka diehno j » ' r •; > •• ;< 

^r':^, i Mfti^ j^iimaf '«v^ft^ dascuhi lérii^^ stretta ^^ ' / 

Ed eg^ avéak^ilet cui fetta' trombettsk w^ 
Tra questi difettosi^ sqmrn dei' qiinrco genere aim'dkrerac 
si pu5 anche quello^ ^del cantei^ XXtXv ibila^^tes» tantìca |. 
quando dic€f il PMta ^xke^iivotior a^ quei' dannali ièabbiòsi^. 

' • ^O tl^, é^e èitt fe-* V fri, e :,: 

^ Còmìbéii^' ii'Doei Ytik^ a un wlòrOì>i ' » * 
^' E cke foi ^' ' esse tat «roK» tanaglie ,u - « 

Ston^^^^ aliane Latino è tra costoro y - > 

Gh* soft quiné* entro , se 1^ tmgkia ti Batti' -i 

EternalineAte' a cotesto la^fòii /. ''^ 

Nìj 'wltàhtrf hkm «e iiidecetjtey itlft'^m- invtilK)db',éhe 
Mn sèma iìhté^zb 9^' tMerìitìk ini acdngò'^ è pur queir al^ 
fra teczina diel èànlo^XXVlII. deirfiifertìòi óve ràcdòntì^* 
ITAljMifiéri che W Maometto y ùòìne un' dei seminatori di 
scancklr, e di scisiftii'i: iti' queHa bo^ìe^ puniti ^ 
Tra- le:^ gambe péhdévah le Èfrfntigia , 
' -ià; deli*» parevi;, el^ tristo sacco,. 
' Ghe iherda fa-di' qitel che si trangngra-; 

E per uhima una* basstssìim imitei^tìe, alla gt^audèzza 
def soggètto affatto* s«òftvenietìte> ed anco con freddo giuòJ^ 
co df parole espressa , ti'ovàsi nel òantTòp XXVL del F%radi* 
so , allorquando per manifestare a ^» Giovanni T aniore eh? 
egli portava a tmte te attìnve beate , dite- fl Poeta :. 
Le fronde , onde s*^ infronda tutto T orto 
Ddl'' ortolana etecno> SH»^ io cotanta 

(k8) Cìsih grazia e dono del Signore... 



C8q ) 
'Qtianto da Iin a lor di bene é i^ottói, o 
Xia qualificazione tii Ortolano -eterna data.air Altis^o è di 
una singoiar stravaganza y ed indegna di ti« ii grao Ptiqta; 
e tteppuT -elegante e certo quella di ^bate del Collegio -^ 
aome in un atro luogo della Divina Commedia il.JMfa^ 
feno sgraziatamente egli chiama. • ^/, 

V.* In fiflc.tra i 'briitti ed:iJlefcga^t^.^q^arci I^f^tini ,che 
presenta il Fpema di I>an;te, incontrasi da iprirìcipip quella 
curiosa introduzione alP ultimo cantò deU*^ Inferno 4, ^^ 
y^ilU regis frvdeunt Inferni , >-_ , 

i^V«rso:^i, nói :;però dinanzi mirai 

' )jJdj}0ii5se:'l Maestro nrii^^^e tu/l dk^rai: . ij r?.^> 
il primo verso della quale altamente critica il Ge$)ii^ Ven-^ 
turi> non coipe.4igarbato e QÌdicoloT^(itia(; cójtne bratta prò* 
fanitÀ , e abufo -M pgrole si sagre / ^tseguendc^ ,le trac- 
ce di quel curato , dì cui parjbsi nei Móndi. cU-.E0n^enel* 
le^ il qUaI^,:njdQ^.^0iac<cbie. della JUui\a ;^fLQn al$fp>che un 
campanile, ed una chiesa, iscorg^r ^.sapeva ^t-;rj^:.t:£ 

V Né inelegante . • ffienp è quel . verso ideil?fc^tft; ^ JS^JX^ v^el 
Purgatorio^. ove il -Piaga Adriano jV*,dpppx^ye<*.pron?yG^qi(N^i 
Poeta di soddisfare alcuna; , sue dpm^nde ;j.^ggipi\gegii ^^ n(>fi 
:si sk perchè , mezzo in italiano ^ e mezzo in f^ivp.d^^aa; 

Sclas quod . ego fui saccèssor .Pietri , i . . |- 

E per ultimo tra que?ti <lifettosi squfiroi. -délj qwinto ge- 
nere sono principalmente da rilevarsi le tre seguenti sgra- 
ziate e -ridicole terzine . La prima h quella Ebraico-Lati- 
n'à,, che stravagantemente comincia il canto VII. del Paradiso;^ 
Osanna ^'Sanctus Deus Saiaotb\ , 
S-uperillustr/ins clarlt^te tua ^ 
JF^ikes ignes Jbm-um maìabotb^ (^i^') ■ ^ . 

La 

{19) Osanna , "Sahaaté ^ e Mai abati son tre parole Ebràiche , la 
prhnatklle quali signi£ca salitaci , la seconda Sign^rt degli esercì'* 



La: seconda legfe^i nel cstnto XV, della cantica* s/es^^ ave 
finge Dante che il suo antenato Cacciaguida dica a lui : 
O san(fuis meus , o super infusa : 

Gratta Dei ! skuf tibt , etti 

Bis unquam cali janua reclusa] 
£ la terza finalmente è quella del canto XXXIII. della ci^ 
tata althna cantica^ quando Beatrice dice in simbolico mch 
>dor a quelle ninfe- che. accon^agnavana il cavra trionfale 
deirArca; 

Modicum et non videbitis the , 

Et iterum y Sorelle m\Q dilette, 

Modicum et 'vos videbitis me • 
Ecco ì principali, e quasi i soli difetti di elocuzione 
che incontransi nella Divina Commedia di Dante ;i quali> 
se paragonati vengono ai belli e sublimi squarci da noi 
prima esaminati, nulla torran certamente al merito som^ 
mò di questo gran Poeta , che veramente può dirsi 

* • . . signor deir altissimo canto , 

Che sopra gli altri com** aquila vola, 
come egli stesso , con sublime ed elegante modo y à\ O* 
mero diceva . Conchiudiamo pertanto che lo stife dellb 
Divina Commedia riputar si dee un vero modello di elo- 
cuzione, e che preferir devesi ancora a quello di tutti 
gli altri posteriori gran poeti ; cosa veramente mirabile ,. 
se al tempo riflettesi d** ignoranza , e di barbarie , in cui* 
Dante scriveva f e da apportar gloria immortale a questo 
straordinario Genio , eh' ha aperto fl primo , ed ha tanto lu- 
minosamente percorsa una carriera , nella quale gli Italia- 
ni ingegni hanno poi cosi altamente brillato ».Nè io avrò^ 

h for^ 

ti , la tenta regni . ì\ senso dunque di questa strana- e dunssima 
terzina e il seguente • Deh jalvaci Santo Dio , Signore degli eser-^ 
ci ti , eie colla tua chiarezza U lumini i felici sflendorJ ai questi 
r egpL » 



\ 



'forse mal ^mìsrrtato 'di questo sorani^ Poeta col presente 
Discorso /se contribuir potrò in qualche modo a fissar gU 
sguardi della colta Gioventù deiritalia ^ che a gustarlo si 
accinge , sulle vere e reali di lui bellezze , allontanando- 
la da quella inetta e servii venerazione di alcune vizio- 
SB parti del suo stile , nelle quali egli stesso , se fosse 
jRato in un :secolo più colto /non sarebbe al certo caduto, 
'€ che ,piu v/Vm teMpcrum^cht vhia bominis da noi giti-: 
4tamente posson 'chiamarsi* 



DI- 
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DISCORSO TERZO 



TRATTL FILOSOFICI DELLA. DIVINA. COMMEDIi^ 



INTRODUZIONE, 



m» 







Mnt tuUt pumtum'^ifup mhckh utile dulct'f 
Lectorem dtlectundo ^ patitirque monendo . 
Si è questo il' gran precètto poetico d^Orazio > una* parte 
di cui abbiam, veduto quanto T Alighieri' abbia^ e^attMien* 
te osservata^ fikvar facendo nei due antecedenti Discorsi 
si piano sublime ed ingegnoso ^ e le innumerabili' bellez- 
ze di stile della Divina Commedia: vediamo ora in qual 
modo osservata egli abbia la seconda parte di quel pre- 
cetto, esaminando i filosofici tratti , dei quali è sparso il 
suo Poema ,. relativamente alla Religione , alla Politica, e 
alla Morale :, tre primarie basi delP umana felicità j ad. am- 
maestrare ,. è ben diriger ^i uomini nelle quali ,, non solò 
il filòsofo, e il pubblicista , ma anche il poeta: , e lo 
storico direttamente ,. o indirettamente tender sempre, do^ 
vrdbbero.. 
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CAPITOLO I. 

Tratti Filosofici relativi alla Religione l 



E una Religione pura e santa , e P idea di un Nume , 
•che le virtù ricompensa , e i vizi e i delitti punisce , 
icredcsi il sostegno di ogni civilizzata Società , e se pur 
troppo disgraziatamente per T Uman Genere questo mede- 
simo appoggio del vìver civile cangiasi sovente tra le ma- 
ni degli uomini in pestifero e mortale veleno , quanto 
mai ben meritato avranno dei loro simili quei coraggiosi 
ed egregj filosofi , che i perigli sprezzando , e la perse- 
cuzione della ^smascherata impostura , le brùttari? , e le 
puerili credenze , che la Religione santa lordano , e diso- 
norano , hanno intrepidamente attaccate , e schernite ? Ot 
qual alto e luminoso posto occupi tra questi lodati filan- 
tropi il grande nostro Alighieri, gli squarci della Divina 
Commedia, che qui appresso ripprterans^i , cel feranno chia- 
ramente conoscere . 

Il primo di questi squarci trovasi nel cawto XIX. del- 
rinferno, ove i simoniaci prende il Poeta singolarmente 
ad attaccare , non risparmiando tra essi quei Poiìtefici me- 
desimi della Religione di Cristo ; i quali se contro i prin- 
cipj di lei hanno agito, tauto più degni sofìo di biasimo, 
e tanto men di riguardo è loro dovuto , checche ne di-^ 
cano quei falsi zelanti , che più la Religione in bocca 
mostran di avere di quel che T hanno nel cuore, Cominr 
cia dunque il Poeta il suddetto canto con quella sì ani- 
mata apostrofe: 

O Simon mago , o miseri seguaci , 

Che le cose di Dio , che dì bontate 

Deono essere spose, e voi rapaci 
Per oro^ e per argento adulterate, 

Or 
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Or convicn -clie per voi suoni la tromba J 

Perocché nella terza bolgia state . 

Quindi specialmente sferzando i tre cattivi Pontefici , Nic« 

colo III. della Famiglia Orsini > Bonifazio Vili. , e Clemen^ 

te V. , prosegue egli : 

Allor venimmo in su llargine quarto » 

Volgemmo , e discendemmo a mano stancai \ 
l^aggiu nel fondo foracchiato ed arto, 

E ^1 buon, maestro ancor dalla sua anca 

Non mi dispose ^ sin mi giunse al rotto r 
Di quei , che si piangeva con la zanca .' 

O qual che se"", cheU di su tien di sotto ^ 
Anima trista , come pai commessa , * 

Comincia'' io a dir, se puoi, fa motto J 

Io stava, cornei frate, che confessa 

Lo perfido assassin , che poi ch^è fitto, (i) t 
Richiama lui, perchè la morte cessa; 

Ed ei gridò ; se*' tu già costi ritto , 

Se** tu già costi ritto, Bonifazio? (a) [ 

Di parecchi anni mi menti lo scritto; 

.; Se 

(i) Allude ti Poeta ad una orrìbile e scellerata sorta di supplizio, 
praticata a suoi tempi contro gli assassini , ch'era di ficcar la persona 
tutta viva col capo in giti in una buca scavata nel suolo , e di get- 
tarvi poscia della terra sopra onde affocarla : supplìzio che fil'k)rrore 
solamente a narrarsi , ed al quale dato si era il nome di propaginare^ 
preso dal modo con cai si piantan le viti. Uomini onesti e sensibili, 
che in orrore avete le sevizie ed il sangue , siate ben persuyi che 
soltanto i lumi e la filpsofia addolcir possono l' umana ferocia • Para- 
gcnare la Toscana del tempo di Dante colla Toscana d^I tempo di 
Leopoldo, e sarete di questa luminosa e gran verità pienamente convinti* 

(2) Bonifazio Vili, viveva, allorché il Poeta scrisse questo canto ; 
quindi il medesimo non potendo finger di trovarlo all^ tuferno , inge^ 
gnosamente . immagina che Nicolò IH., dal quale fitto colla testa 
nel fosso non poteva essere visto, prenda lui stesso per quel Pontefi- 
ce , sentendolo a se avvicinare. Una finzione presso a poca simile su di 
Ser Branca Doxia si i veduta nella nota i. ai primo Discorso» 



Se^ tu SI tosto di quelPavcr sazio, 
Per lo qual non temesti torre a ""ngannO' 
La bella donna ^ e di poi farne strazio? 

Tal mi fec^io, qua*^ son color, che stanno i 
Per non intender ciò che è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

AUor Virgilio disse: dilli tosto: 

Non son colui j non son colui , che credi f 
!Ed io risposi com** a me fii imposto : 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse : dunque che a me richiedi ? 

Se di saper ch!^ io sia ti cai cotanto , 
Che tu abbi però la ripa scorsa. 
Sappi ch^ io fui vestito del gran manto ; 

£. veramente fili figliuol delP orsa , 
Cupido sì per avanzar gli orsatti , 
Che su r avere , e qui me misi in borsa ^ 

Di sott'' al capo mio .son gli altri tratti , 
Che precedetter me simoneggiando > 
Per la fessura della pietra piatti . 

Laggib cascherò^ io altresì, quando 

Verrà colui, MV credea che tu fossi > 
Allor ch^rfeci^l subito dimando. 

Ma più èl tempo già che i pie mi cossi j^ 
£ ch^ io son stato così sottosopra , 
Ch^ ei non stark piantato co"* pie rossi : 

Che dopo lui verrà, di piìi laid'opra, 
Di ver ponente , un pastor senza legge y 
Tal che convien , che lui , e me rie u opra • 

Nuovo Jason sarà , di cui si legge 

Ne'' Maccabei : e come a quel fu molle 
Suo Rè , così fi' a lui chi Francia regge ; 

Io non so s'armi fui qui troppo folle; 



Ch^ 
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Ch^i^pur risposi lui, a questa metro; 

Deh or mi dì, quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da San Pietro; 

Che ponete le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non , viemmi dietro • 
Né Pier, né jli altri chiesero a MattU 

Oro y o argento , quando fu sortito 

Nel luogo, che perde T anima ria, (3) 
Però ti sta, iche tu se'' ben punito, 

£ guarda ben la mal tolta moneta; 

eh** esser ti fece con tra Carlo ardito. (4) 
E se non fosse eh** ancor lo mi vieta 

La reverenzia delle somme chiavi , 

Che tu tenesti nella vita lieta j 
r userei parole ancor piìi gravi j 

Che la vostra avarizia il mondo attrista j^ 

Calcando i buoni ^ e sollevando i pravi. 
Di voi pastor s** accorse ^l Vangelista , 

Quando colei , the siede sovra V acque j 

Puttaneggiar co*^ regi a lui fu vista : 
Quella che con le sette teste nacque > 

£ dalle diece corna (5) ebbe argom^^nto > 



Fifl 
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(^) Cìo% quando a Mattia tocc^ in sorte II luQgQ tra gli Apostoli 
lasciato dal perfido Giuda. 

(4) LVardimento di Niccotb III. eentro Carlo I. d' Angib Re di 
Napoli , di cui si fa menzione in questo luogo , fu di aver cgU tichie* 
sta una figliuola di qafl Re per spesa di suo nipote , o pure, come 
altri vogliono , di aver proposte le nozte di una sua nipote tOn uà 
nipote di Carlo ; locchi fu dallo stesso sdegnósamente negato. 

(5) Con Quest'allegorìa presa dalP Apocalisse vien dal IV>eta sim- 
boleggiata la Chiesa. Su quelle uiu teste ^ e quelU W<ec# iorna i 
commentatoti , secondo il lor solito ^ si sou perduti io luaìp^issime dU 
scussioni ; essi però generalmente convengono che dalle pnme simbo^ 
Jeggiati siano i sette sagramenti , e dalle seconde 1 dieci twiaiuiamenti 
del Decalogo • 



Fin che virttife al suo marito piacque; 
Fatto v** avete Dio d** oro , e A"" argento ; 
E che altro h da voi air idolatre , 
Se non eh" egli uno , e voi n** orate cento ? 
Ahi Costantin , di quanto mal fu matre , 
Non la tua conversion , ma quella dote , 
Che da te prese il primo ricco patre! 
Invettiva piena di santo e vero zelo , e degna dei più 
alti encomj , perchè dair odio delle iniquità di quei Papi, 
e non da spregio per T alto loro carattere trasse ella T ori- 
gine , come ce ne potrem fra poco del tutto convincere in 
quell** altro squarcio del canto XX, del Purgatorio ^ ove 
riprende il Poeta il violento ed indegno modo col quale 
Filippo il Bello trattò lo stesso Bonifazio Vili. , allorché la 
sua dtmata prese quel Pontefice in Anagni. 

Percuote in seguito P Alighieri in un altro filosofico 
pezzo del canto XVI. della seconda cantica P unione della 
spirituale e temporale potenza nei Romani Pontefici da lui 
non creduta alla Religione proficua : pezzo che contiene da 
prima un ingegnosa discussione sul quesito^ se piuttosto 
al Cielo che a noi stessi attribuir sì deggiano i nostri mali^ 
ed i vizj nostri; e nel quale finge egli che Marco. Lombar- 
*ttoj Nobile Veneto da lui trovato nel luogo ovegliiracon- 
ài, purgavano le colpe loro , nel seguente modo a lui parli: 
iVoi , che vivete , ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo s\, come se tutto. 
Movesse seco di necessitate • 
Se COSI fosse , in voi fora distrutto - 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto • 
JLo Cielo i vostri movimenti inizia, 

Non dico tutti j ma posto ch'aio""! dica,' 
Lxjm^ v'^è dato a bene, ed a malizia, 
ÌÈ libero voler ; che se fatica , ' 

" Nel^. 






Nelle priHÌe- battaglie c©i Ciel , dur^ i 

JRoi vìnc^ tutto, $e ben notri^a» 
A majB^ior forza ^ ed a miglici' natura 

Liberi soggiacete .j è quella cria 

La mente in voi > che '1 Ciel oon ha in sua mt^i 
Però se. il mondo premerne vi svia, ,'> 

Iti voi è la cagione, in vqi si ciii^ggiaj 

Ed io te ne farò ojt véra. sp}a,. 
Esce di mano a lui , che la vagheggia ; : 

Prima che sia, a guisa di fanciulla , 

Che^: piangendo ^ rklendo ipsyrgpleggi^^^c , j 
L** anima ^semplicetta i t\m $af'num^; ; ;\, , • 

Salva ^he # mossat iia». lieto flittoase ,\ . 'r ,:a - ♦ . 
1 Volentieri torna a ciò che la trastwlfe* 
. Di picciol bene in pria sente sapore f, v A 

Quivi s*^ ing;inna , e . dietro ad esso , gorre ;. 

:Se guida , o frenmOn: torc;^'! .spo amore ^ .:\ ^.r,ì 
.Onde.Qonv^nne legge>;jpcr fjpeft poTire.;^ ,, ^,} r , 

Convenne Rege aver,^ cJie dÌ64eifii<^e ^ , •:• 

Della vera cittade almea h tori'e • 
Le-leggi son, ma chi pon mano 'a4 esse? 

N(Tllo,' perocché! pistor.iphe precede 

Ruminar può, ma alo|ì. i\% i^*wghie fesse C(^; 

: ^ .-•. M • . - ■,.! •..:^ Pef^ 
(6) Quest* altra non certamente kWct allegorìa iè {>fie«a dal rolnatido, 
che vuoisi da pto dato agli Ebrei , di non tnaogiare' altre carni , che 
quelle degli animali ruminami , e di unghia fessa.ì toip^ndo Àt dagli 
interpreti della Scrittura crèdefì rtgun^dar YieUaf i^ti^à >paite i costumi, 
nell'altra la sapienza : fissa ungula ad m^rss ^ iè^v.^cfixìo ^.^uminatio 
ad sapienti am ptrtinet . Con una tale allegorìa vtiol il Poeta indica* 
le che gli ecclesiastici de' suoi tempi ruminar potevano , ,cioi , pre^ 
dicar dotifamente la morale, ma noti ^v^tcnéy nn^itt fèsse- i cioiìion 
la mettevano ih pratica, ir^segnandola col buon esempio , assai piti po^ 
ténte presso gli uomini, che inutili e pompose tianc e ; le tjualt pet 
abtmdirr si pltfdicanò , « per abitùdtn si ascoltano, se«2là che il core 
ne resti lìdia tnenoma parte comn'ìoqtso ^ ^me lo è sempre, àìTcheiwi 
pih viziosi e malvagi > alla vista delle azioni belle j 'cdeHf piWidie 
vinili 



Perchè la gente, che sua guida vede :^.* .^' 
Pure a quel ' ben^ ferire , ond*" ella, è ghiotta ; 
Di quel 'si pasce, e pìlt oltre non chiede: V 
Ben puoi veder che la mala condotta 
^ ' •!?? la cigioft, cheU mondo ha fatto reo, 

E non natui^ che V voi sip, corrotta. l 

Soleva: R^tnav che 'P buon, mondo feo 

Duo Soli aver, chis Tuna e T altra stradi. > 
Facean «vedere , e del mondo, e di Deò : t 
V un r altra ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastunitef e .Puno e T altro insieine 
Per viva forza mal convietl che vada; 
Perocché giunti, T un r altro <n(Jri teme. 
Udiamo quindi il Poeta itostro nel canto IX. dèi Para- 
diso punger T avarizia di Bonifazio Vili. , e la sua atten- 
zione alla mondana potenza piuttosto , che al vantaggio 
dfeUa Religione, e predirgli nel t^mpo stesso T imminente 
sua fine, allorquaftdo finge ch^^Rolco Vescovo di -'Mar- 
siila in cotar guisa lo apòittrefii 

La tua cittk ; che di colui è piànta , 

Che pria V^olse le spalle al suo Fattore > (7} '• 
E di cui è, la. Widia tanto pianta > 
^ftodàce,- e spande il maledetto/ fióre , -- -^ 
"'^ ' Ch'uba disviate le pecore , e gli agni, 
'' ' Pei^ocdii fctto ha lupo del pastore, ; '• '' ''\ 

fér quésto r Eyangelip , e i Dottor magni 
f .1. ; SoA der^itti i:^e seìo, ai decretali 
- uu. Si-studia; ^ , ^che pare aMor vivagni. \ (8) 

• -■ '■ .^ » ■•■•.■.■ J I i I "• ■ ' ' • ^ -.•■•' 1 %^ • • \ • Ak 

'♦• -'4. U»-. »»i' <■ ••.». .. »*\'\.' .- 'tir 

i. (7J.L*'idea di we^*;^ f jr^aze ,ui> cosi gentil fandato|^^ ^ vccfW^ftttU 
ctt'ìtou .; ^i ve^e cfi« il Ppct^ vi ^ stata spinto dal la ^si^egna cIia lai 
.animai,va. con tra i suoi concitaci ini • ;•., ^, 

(8) (^fvéigrjfi pfoprianficnte signiika I' estr€n:ìità.,deÌ.iatò di una tt* 
ìÌA wflviyÌen^-,iK^p «p«;?so ,.!comfe dai Pofita in questo, luogo, jjer la co- 

.'..ti',' 
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A' questo intende U Papa , e i Cardinali ; 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarettc > 
Là' dove Gabbriello apetsei Tali • 
Mft Vaticano, e P altre parti elette 
Di Roma , che >ion state cimitero 
Alla milizia, che Pietro seguette , .. 
Tosto libere fien delP adultero • (9) 
Consecutivamente nel canto XI. della cantica ites^ , pec 
rimproverare ai frati Domenicaiii il l^r travianoisoto dal-^ 
la regola stretta del fondatore; come aspettar sijdovea per 
altro ^ quando ^on lodevoi forse, ma non ll^n** intéso zelo 
di Religione formansi istituzioni alla natura degli uomini 
affatto contrae ; nel canto suddetto , io dico , tìnge V A^ 
lighieri che S. . Tomafiaso ' d'' Aquino , dopo avergli ':i|arrat^ 
la vita di 5« Francesco. ,^ è dopo .avergli esposto ciieS» Dq^ 
menico'ne fii il desnojemùlo , ad esso soggiunga: 
Ma il suo .peculio di nubvÉi vivanda- 

IT fatto ghiotto, si ,' eh? esser Sion (hiote, . 
Che per diversi: salti (io); non si spanda; 
£ quanto le 1iue pecore^ rimòce » . > 
f i ;. E vagai>onde(più da esso^vannoy : 

Piìi tornano* alP dvU di' iatce vote i . - -L/ 

; !. . Ben son di quelle > che. temono 1 daniio . '. 1 

f ' £. strìngòosi al pas^tor; ma son sì poche ^ 
'li . r Geléi le ^ cappe foóriwce. poca paimo<. 

Attacca poscia il Poeta^in un altro >sai;irÌQO squarcio dd 

/M àvv .!: . ./i can-« 






(q) ti Padre («ombard! ^retencle che questo vaticinio si ritertscaalU 
traslazione delta' sede Apostòlica- in Àvignonv , 'eh' ebbe luogo sotto 
Glètjiente V. lo però inclino a creder, col Landino che allùda ih esso 
il Poirla kl^la motte dt Borri fazio Vili. , ari certàiachtt faà'relaziòne 
cii^.ièhS: «gli '4icc sulle decretai 9 ^^ndo quel Bapsi aggiunto «n altro 
libro ai sei delle ìnedesìme che nel suo tempio esistevano. 
<Ì:io)Sailtì'ki un latitìismo pr^iso'da ìsttnt-^'t wUtA adoperata 'dal 
Poeta 'ìttVtce fdi iKHKhi* .... : v.,;. . . ;.v. .^ , . ^v* 
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canto XVIir» del Paradiso , la faciliti colla qnale i Romani 

Pontefici , e specialmente T avarissimo Bonifazio, esclude» 

vano dalla' comunion della Chiesa i Principi Cristiani , 

non meno che i motivi ingiusti y o di privato interesse 

pe^ quali facevanlof allorquando volgendosi a quelle Anime 

Sante ch'^ei finge goder la celeste gloria nel Pianeta di 

Giove , alle medesime, esclama : 

P milizia del Ciel, cu^ io contempla > 

Adora per color, che sono in terra: 

Tutti sviati dietro al malo esempio • • ^ 

Già si solea con le spade far guerra; 

Ma or si fa togliendo or qui , or quivi 

Lo pan y óC 1 pio Padre a nessun serra • 

Ma tu 9 che sol per cancellare solivi, . 

Pensa, che Pietro , e Paolo , che morirò 

Per Ift vigna che guasti, ancor son vivi« 

Ben puoi tu dire; T'ho fermo H , di^iro 

Si a colui , che volle viver solo , . 

E che per salti fu tratto a martiro (ir),' 

Ch'io non conosco il Pesca tor, né Polo. (la) 

In appresso , con veramente satirico e poetico estro, in-^ 

veisce Dante, nel canto XXI. del Piuradiso, contro il fasto 

'dei prelati del tempo suo, in ciò pur troppo imitati da 

molti altri de' posteriori tempi ; e introducendo a parlar 

S. Pier Damiano sulht sua promozione al Cardinalato , im^ 

magina che da questi detto gli sia:* : 

Poca vita mortai m'era rimasa, 

Quand'.io fu' chiesto e tratto a quel cappella; 

Che pur di male in peggio si travasa. 

Ven-J 

(il) Cìóh ai fiorini d'oro Fiorentini, sui quali trova vasi eflBgiato 
il Precursore di Cristo, tratto a morte per le arti della gÌQvan6'fi^ia 
di Erode portata tanto pel balio • . 

(12) Pch i.qvì dall'Alighieri usato in vece di Paolo, ed ì imitato 
iòrse dal modo col qoal pronunziano i Francesi la paiola FémI • 
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Veime CepKas > e venne il gran vasetto 

Dello Spirko Santo y magri e scalzi , 

Prendendo 1 cibo dì quakinqite ostello • 

Or vogliort quinci > e quindi chi rincalza 

Gli moderni pastori , e chi gli meni , 

Tanto son gravi , e chi dirietro gli alzii 

Cuopron de^ manti lor gli palafreni r 

Si che duo bestie van sott** una pelle r 

O pazienzia , che tanto sostieni ! 

Non altrimente nel canto appresso , attaccando il Poeta* 

)a depravazion dei- Monaci Benedettini y mette in bocca, ai 

solitario lor fondatore le seguenti parole :: 

- - . . . • ♦ •- . ►La reffoia mi» 

Rimasa è giù per danna delle carte: 

Le mura 9 che solcano esser badia , 

Fatte sono spelrrnche , e le cocolle^ 

Sacca son piene di farina r\a ». 

Ma tra tuur. questi satirici pezzi della' Divina- Còmnìe^ 

àh y che gli i abusi attaccano delle sagre cose, àltattienté 

grandeggia nel canto XXVH. del Paradiso 1' energico efor^ 

tissimo slancio contro- Bonifazio VIH., e quelli^ altti suc^ 

cessod di Pietro, che da esso^, e dalla* Religione tanto 

degenecarono ^ qflando fìnge Dante che i) Principe degli 

Apostoli, dopo averlo esaminato sulla sua ' crédenza-^j seca 

ìm prorompa nelF appresso' invettiva: 

Quegli , ch^ usurpa in terra il luogo mi^. 

Il luogo mio y il luogo onio j che vac» 

Nella, presenza del Figliuol di Dio^ 

Fatta ha- del cimiterio mìo cloaca 

Del sangue y e della puzza , onde 1 perverso»;. 

Che cadde di quassh , laggih si placa-: '■ ■ - ' ' 

t-poto dopo S. Pietro stesso soggiunge: 

Non fu là sposa di' Cristo allevata 

Dfii sangMe mio y di Lin-^ di qiiel' di Cleio>^ * -' 

Pei; 
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C 94 ) • 
Per essere ad acquisto tforcf Hsata^ ' '- 

Ma per acquisto H'^esto viver lieto 

E Sisto , e Pio ; e Calisto j ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto ^ìeto . ■ > 

Non fu nòstra intenzion eh** a destra mano 
IV nostri sUctessor parte sedesse, 
Parte dair altra del popol Cristiano; 
Né che le ^iavi , che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra i battezzati coilibattesse j 

'Né chUo fossi figura di sigillo 

A' privilegi venduti e mendaci , 
Ond^ io sovente arrosso , e disfavillo ; 
In vesta, di pastoir lupi rapaci 

Si veggìon di quassù per tutti i paschi : 
O difesa di Dio perchè pur giaci! 
E finalmente^ nel canto XXIX. deir ultima cantica , pun- 
igendo ^crettiente il Poeta i cattivi predicatori, che ^Isuo 
tempo in Firenze aUbohda vano, come pur 'troppo in Fi- 
renze (13) ed in altri luoghi del Griistianesimo anchoe óggir 
giorno abbonclano , tanto che più istriani che espositori 
ài una morale pura e santa posson essi chiaflbirsi , im ma^ 
gina f|S)i che dalla $ua Beatrice detto gli sia: 

Vpi.noi:^ andate ìgiù per^iiim sentiero v 

Filosofando; tariti vi trasporta *• Ì'ì: 

L^ ^mor deiriapjiarfoisfb, ìei^'lsao pensiero; 
Ed an^or questo qii^ssù sì compòrti 

Con m^n rdisdegtiQ./che quando è posposta 

(r^) Nella Quarésima» (kl iSo6.iui ifporanteFmiKescaM^^ 
li Padre Latini, non arrossì di apostrofare colie più alte Ì4^itKÌ« Gs^ 
lileo , Macchiàvelli , ed laltri uomini iostgpi del P Italia^ che per mu^ 
nifìcenza del Gran Leopoldo hanno 'onorevoi tomba nella Chiesa -ili S* 
Croce di^^iceazf ^ q?c quel fi[acB ;|)tedic4vta "nel 4etto ^tìùg^ 



\ 



' * Ca'Bmnai Scrittura ,;. e quando, è torta #. 
Noaiyi-^i pensa quàtitò sangue costa?' • 
Seminarla nel Mencia/^ eqixanto pitcQ 
Chi umilmente/ cori, essa 8^ accosta, i : 
Per appaurer ciaEcun, sC ingegna , e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascone 
Da'' predicanti , e '1 Vangeli© si tace • 
Quindi Beatrice sti^ssCpoco dopo 1 soggiunge: 

Non. ha Firenze tanti Lapide Bindi, (i^) 
Quante sL fatte, favole per anno 
In pergamo si gridan quinci, e quindi |, 
Sìi&ciiè le. pecorelle,, che non sanno, • - 

Tornan, dal pasco- pasciute di vento, 
E. non le scusa non veder lor danno 7 
Non. disse. Cristo al. suo primo convento:: 
Andate, e predicate al Mondo ciance f 
. Ma. diede, lor verace fondamento : 
Kl quel tanto, sonò, nelle, sue- guance , 
Si. ch'^a: pugnar per accender la fede,", 
DeirEvangelioferp scudi e lance • 
Ora si va con motti, e con iscede 
A. predicare , e pur che ben si rida,. 
Gonfia. T cappuccio , e piìi non si richiède.. 
Non; incredulità , duntjue ,, non, dispregio del Cristiano 
Culto aniinarono il Poeta, nostro ; ma vero zelò ^ purità 
di fede , e indegnazione profonda contro quei malvagi , che 
dal manto di una Reii^ione santa ricuoprono T'ambizione, 
1? avarizia ,. e gli altri vizj. loro , e che tacciano di- ehi- 
jàetà qiyd^ coraggiosi. Filosofi ,. amici, dell'*' Uman -Genere-, 



i.- 



(14.)' LW/>o, t Bìrido erano nomi comuni In- FlrenzeMai* tenjpó^cìi.- 
Dante ,. e. nepjìur oggi giorno vi son rari-, II pn'mo ^ corro r*o , ,fc< 
Vfizzeggiarivo.dt Jlicopo : il secondo ignorasi di qua! nome Io sia-^ ma* 
noAi lo. credo,' oiiginale.,. come, alcuni preiendono/.. 






^ 9^ > 
tht m sìhasich^rat tehtano agli occHì ^1 trairiisito Volgo la 

tiefàiìda loro ìmpostum : Geriom novelli^ di ciascun dei 

^uali dir si farebbe coUo stesso Alighieri : >^ 

La faccia sua era fàccia xl^uom giusta^ 

Tanto benigna avea di faor la pelle ^ * 

C dV un serpente tutto T altro fusto >» 



N 



e A P ITOLO IL 

bratti fii offici relativi alia Politica • 



Mo Dante in una RepubUìca famosa per la suk po- 
tenza y per le magnatiinie gesta dei suoi cittadini y e per 
le sanguinose sue dissehzioni ., amò la popolar coitituzio-* 
ne della sua Patria , e valorosamente colle armi alla ma- 
no la difese nella battaglia di Campaldino ^ Testimone 
quindi, e vittima egli stesso dei mali deiranaretàa, che, 
a motivo dei corrotti costumi degli uomini , pur ti-oppa 
fatalmente desolano tutti i de.Tiocr.atici Stati , egli invoc(% 
la monarchia , come tin sollievo ai mali della sua Patri. i , 
ed a quei delPItalia, ch'*eg4i desiderò tutta intieri so^to il 
dominio degli Alemanni Imperadori . Ma filantropo quir 
egli era, e fautor delle idee liberaii , se monarchista di- 
veniie , per ragione , e per amor di paté il divenne^ e qtìin- 
(fa sempre avverso mostrossi alle oppressioni , e alla tirati- 
nide ■; che tanto dalla vera monarchia diiferisce , quanto 
dalia liberta la licenza . Spiegato in tal modo il politico 
sistema dell'* Alighieri , irestan anche spiegate certe contira- 
dizioni apparenti , che nei Varj tratti politici del stio4^oe- 
ma . sSncontrano ^ i quali per conseguenza sempre dalla fi- 
losofia , e dalla ragione dettati si troveranno . 

Quanto il nostro girali Poeta amante tosse di Kb^- 
ik y vedeìr si pa5 da principio in quella sublime apo- 
strofe , del canto L del Purgatorio , allowhè Virgilio > 

pre- 



pregando Catone Utìcense tli favorir Y ingresso di Dante 
in queli** espiatorio luogo , dice all'* egregio Romano ; 
Or ti piaccia gradir la sua venuta; 
Libertà va cercando , ch^ è sì cara ; 
Come sa chi per lei vita rifiuta • 
^^u ''l sai , che lion ti fu per lei amarai 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, ch'hai gran di sarh si chiara ^ 
In egual modo quest'attaccamento delP Alighieri alle li< 
bere forme di governo attestato ci viene da quell** altro bel 
^zzo del canto XV. del Paradiso , ove descrivendo egli 
il viver sobrio e felice della Fiorentina Repubblica, nei 
temp% in cui vivea il suo Antenato Cacciaguida , e pa-* 
ragonandolo alla corruzione in cui questa caduta era a^. 
tempi suoi , mette in bocca al medesimo le seguenti |^^ 
role ; 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica > 
Ond*^ ella toglie ancora e terza , e nona ^ 
Si stava in pace sobria e pudica* . :, 

Non avea catenella, non corona, 
i Kon donne contagiate , non cintura , 

Che fosse a veder più che la persona. (15) 
Non faceva , nascendo , ancor pau?a 

La figlia al padre, chè'^l tempo , e la dote 
( Noft fuggian quinci , e quindi la misura . (i<J) 

N Nbn 

(15) Catenelle y e Corone son donneschi ornamenti, sul senso dei 
quali non cade verun dubbio . Conìigìe , secondo il Buti , si chiama'* 
vano alcune calze solate col cuojo , e stampate intorno al piede «Pec 
fluella cintura che fosse a veder piU che ia pers^nÀ^y v\^{A ^fpìAoSiié 
n Poeta , che i cinti usati dalle donne t^iorentirìe de' tehipì suoi éra- 
lio tanto belli, da dar pih diletto alla vi^ta della persona stessa che li 
portava • . 

(16) Allude P Alighieri in questo luogo alle troppo ricche doti , che 
davansi alle ragazze r iorentìne , e alla troppo verde etade , in cui esse 
ti nviritavano* 



• Koii- avea case di famiglia vote ; (17) "'^v" 

Non v** era giunto ancor Sardanap.ilo i': 

A mostrar ciò. che in camera si;piiote. • 
Indi Cacciaguida stesso- al Poeta ^soggiunge : ^5 

Bellincion Berti vid'' io andari cinto. 

Di cuojo e d''osso, (18) e venir dallo specchio 
La donna sua senza 1 viso, dipinto : 

E vidi -quel .de^'Neirli, è quel, del' Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, (i.pf) 
E le sue donne al fuso, ed al pennecchio: 

P fortunate? -e ciascuna era certa (; 

. Della sua sepoltura , ed ancor nulla . . i 

Era per Francia nel letto deserta. (20) 9 •■ ' 

L** una : veggiiiava- a. studio della culla, L • ^< ; 

E'consoìandoj usava T idioma, ' v 

Che pria li padri, e le madri trastulla • (ai) 

L** altra , traendo alla: rocca la chioma , 
Favoleggiava c(Mi la sua famiglia 
De** Trojani ,. e «K Fiesole , e di fioma ^ 

Sarla tenuta allor tal maraviglia ' . i 

Una 

(17) Questa vuoto, nelle faroiglie dì Firenze fu cagionato dalle san- 
guinose turbolenze , che dopo il tempo di Cacciaguida , cio% dopo il 
XI 50. tanto desolarono la bella Patria di Dante . 

(i^). Era. costui delibi nobilissimaL famiglia de^'Ravignani •' Dicendo 
ìl^ Poeta, eh' era il medesirnot cinto dì cuojo e d* osso , vuol egli inten-*. 
^ere che portava una cintura di cuojo colla fibbia d' ossq . 

(ip) Sui senso, di quella />f//ff scoverta i commentatori sono di va* 
lio patere y chri crede che voglia essa signi6care di essere allora gli 
abiti dì pelle non coperti' da pela, panno , o altro drappo; .e ciii sea-^ 
3U ricama» gallone,' osimf le, fregio..* 

f3^o) C3oV pe*^ •^àaggi òhe molti Fiorentini facevano afiora rn Fran-. 
ci» ,. a causa^dellal meTcatora^ at(bailHoiia.n4a per 'lunga tempa le coni* 
sorti r e le fainigfiei loro . 

(21.) Bellissimo modo d* indicare il balbettare de' bambini, che dai 
genitori amorpst con tanta soddisfazione viene imitato .. 



/ 



lina Ciangliella , un Lapo Salterello > • ^ 
Qtial or sarla Cincinnato, è Corniglia» ^ao^J 
A così riposato , a cosi bello 
Viver di cittadini , a cosi fida . 
Cittadinanza , a così dolce ostello 
Mafia mi die, chiamata in alte grida j 
E n^ir antico vostro Batisteo 
Insieme fui Cristiano , e Cacciaguida 2 
Questi due grandiosi e filosofici squarci provano ,~ duri< 
que , che Dante amò da principio la popolar forma di |;o^' 
verno. Ma vinto poi, come dissi, dai mali cui T anainchìSiL 
sottopose la Patria sua , e dalle tremende disgrazie di cui 
fu egli stesso il bersagKo ,non ;neno che dalle persecuzio*» 
ni che provar gli fecero gP- ingrati suoi concittadini (*per* 
^ecuzioni eh** ei finge d** essergli vaticinate dal suo mtestril 
Ser Brunetto Latini^ (23) in quel luogo del'^anto XVil 
deir Inferno, ove. questi a lui dice: . ; 

i . •, ^ • • . . . se tu segui tua "stella, 

X Non puoi fallire a glorioso porto j ' .... 

Se ben m** accorsi nella vita. bella: 
. ' E sT non fiissi sì, per tempo morto ;» . :< *> 

^ • Veggendo 'Ì Cielo a te cosi Benigno' J •'• ' ^ ■ -. 

Dato t"* avrei air opera conforto •• " '•■ • . t 

. N a , . - Ma 

(21) Cianghella , nobU cfoftnà FtorcuittnS della fa hitgUa' 4ella Toràf 
ir.arirata in ìiutìa. aLitò jdeg^i Alidesl -, vivefà k\ templi ò\ Dante. 
Costei , molto lasciva di tsua .n attira , -sendo riinasta vóiova\^ tnenb 
una vita dissoluti^sima . Lapo Salterello fu un litigioso' e 'maledico 
giureconsulto Fioreniino, contemporaneo ^ e nemico (^el Po^ta nostro. 
Il senso dì qUeSte terzine si ^ che ^uci due viziosi individui, ai 'tempi 
di Cacciaguida, avrebber fatto tanto stupóre, guanto /ài 'terfrw Ui Dan- 
te fatto ne avrebbero Eiocinnato y^ ^Cornelia -ia iiiuttre inadre dei 
Gracchi . 

(2^) Ssr Brunetto Lattnt ^ó\ Firenze, fu uomo di gri^hde scienza /e 
maestro di Dante ; egli b V aurore tiel Tesorerto in lingua Toscana > 
e del Tesoro in lingua Francale . - : ' * / 



( 100 ) ^ 

Ma ^ello ^itgrato Popolo maligno ; 
t Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte , e del macigno > 
- Ti si fark , per tuo ben far nimico : 
Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 
Vecchia fama nel Mondo gli chiam'*orbi; 
Gente avara invidiosa e superbi ; 
" Da*^ lor costumi fa che tu ti forbi : ) 

vinto dunque dai mali della Patria ^ e dai suoi proprj ; 
Dante monarchista divenne, come a noi ne fa fede queir 
altro interessante squarcio della seconda cantica ^ ove all'* 
occasione di descrivere il niiodo affettuoso col quale i due 
Mantovani Virgilio , e Sordello , incontratisi nel purgatorio, 
reciprocamente si accolsero , attacca egli la disunione, ^ 
]e civili discordie degli Italiani ; invoca il governo degli 
Imperadori Tedeschi, come un riparo alle medesime ; pun- 
ge Alberto I. di Austria , perchè trascurati avea gli affari 
deir Italia ; e motteggia finalmente la leggerezza dei Fio- 
rentini, e la volubilità delle politiche loro istituzioni • 
Comincia in questo pezzo il Poeta dalP esporre che Vir- 
gilio , indicsmdogli Sordello , non anche da lor conosciuto^ 
A lui con tai parole si volga: 

Ma vedi là un*^ anima , ch^ a posta , 
Sola soletta, verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta;; 
Venimmo a lei : o anima Lrombarda j 
Come ti stavi altera e disdegnosa , 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
Ella non ci diceva alcuna cosa ; 
Ma lasciavane gir , solo guardando 
A guisa di leon , quando si posa . 
Pur Virgilio si trasse a lei , pregando '^ 

Che ne mostrasse la miglior salita : 



E quella non rispose al suo dimancTcf 

Ma di nostro paese , e della vita 

C inchiese: el dolce Duca incominciava t 
Mantova • • • e T ombra: tutta^ in se romita 

Snrse ver lui del loco ove pria stava y. 
Dìcaido ; o Mantovano , io son Sordello' 
Della tua terra : e T un T altro abbracciava j. 

i!lhi! serva Italia, di dolore ostello, 

Nave , senza nocchiero, in gran tempesta^ 
Non donna di provincie , ma bordello j 

Queir anima gentil fu cosi presta , 
Sol per lo dolce suon deÙa su» terrar^ 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 

£d ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r un 1? altro si rode 
Di quei , eh** un muro ed una fossa serra t 

Cerca , misera , intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S^ alcuna parte m te di pace gode • 

€he vai , perchè ti racconciasse ^1 freno 
Giustiniano, se la sella è vota! 
Senz^ esso fcM^a. la vergogna meno*. 

Ahi ! gente , che dovresti esser devota J 
£ lasciar seder Cesar nella sella. 
Se- bene intendi ciò che Dio ti nota , (a4 J: 

Quaida , com*! està, iìera^ è fatta, fella , 
Per non esser corretta dagli sproni ^ 
Poi che. ponesti mano alla predella (t5}j 



(24) Allodi propriamente ir Poetar in- questo litogo^ al Rtd^hi fan 
sunt C asari s Casari ^ O* qua sunt Dei Deo ^ a qnelta bella massìnm 
del Vangelo, che dovrebbesi sempre avjere in vista da Ministrr di esso. 

(25) Sul senso della parola predelia varie sono le opinioni dèi com- 
meiitatori 3 ma generalròeate essi convengono cbc indichi quella patte: 

ed 



O Albero Tedesco , eh'' abbandoni . - 

Costei, eh*' è fatta indomita e selvaggia ^ , 

E dovresti inforcar li suoi arcioni , 
Giusto 'giudic io dalle stelle caggia 

Sovrani tuo sangue, e sia nuovo ed aperto ; 

Tal che'l tuo successor temenza n'aggia: 
CW avete tu , e 1 tuo padre sofferto , , 

Per cupidigia di costà distretti , 

Che '1 giardin dello 'mperio sia diserto. (a^O 
Indi dopo alcune terzine, in cui compiange certe oppresse 
famiglie Ghibelline delP Italia soggiunge il Poeta : , 
Che le, terre d'altana tutte piene 

Son di tiraiini j ed un Marcel diventa 

Ogni villan , che parteggiando viene • 
Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 

Di questa digression , che non ti tocca , 

Mercè del popol tuo , che sì argqme^ta , . > 
Molti han giustizia in cuor , Tna tardi scocca i 

Per non venir ^ 'senza consiglio , alFiarco; 

Ma'*! popol tuo rha in sommo ^QÌh bpcci^ ., 
Molti rifiutan lo comune incarco; 

Ma ""l popol tuo sollecito risponde , 

"^ Sen- 

(3el frenìB ove tiensl la tnano , quahcfo si conduce il carallò : tale spie- 
gazione è d* altronde «quella che rende un sensa pìÀ «dequafDa) e plt!i 
giusto . 

(2ó) Inveisce qui U Poeta tontro Alberto di Austria) e Ridolfo di 
lui padre, primo Imperadore di quella famiglia , che amèndùe poco si 
^cferarono della domina?ion dell' Italia ; dopo aver nella terzina antece- 
dente predetto al primo la sua tragica morte , operata n^l ì?oS. da 
Cjiov^nni suo nipote . Da ciò appatisce j che questo, canta |m ùOMuto 
i^^sere scrìtto dopo una tale epoca ; nia couie Dante finge (fi aver 
fatto quel sua, ;itnmaginario viaggio nei i^ oc » così noij avvi incon-« 
gruenza^ alcuna nel far predire eia Sordello a quel Principe cìq che effet-. 
, tivaoj^iaiC tp 6^: accaUWQ . . . ,.,... ..s 



Senza chiamare, e grida: T mf soujnrco. (27Ì]|t? 
Or ti fa iiet'i , che tu hai. ben' onde. ;. ; .; 
Tu ricca- fti "coir pace 7 ta; con semio^; 
S' i' dico ver , ' T etletto^ noi nasconde n -.. 
Atene , e Lacedemoni , che fenno « ' ♦ 

L** antiche leggi ,. e furon sì civili ,. . » . . •> 

Fecero al viver bene un pìcciol cennxF>..: 
Verso di te, chef fai tanto sottili, ' t ». : 

Provvedimenti, eh'' a mezzo Novembre* 
Non giunge quel , che tu d' Ottobre fili i^ 
Quante volte del tempo che rimerabre , 
Legge , moneta > ed ulUcio , e costume 
Ha** tu mutato , e rinnovato membre ? 
E se ben ti ricorda, e vedi lume ,. 
Vedrai te simigliante a quella Werma >. 
Che non pu^ trovar; posa in sa le piume;: 
Ma con dar volta suo dolore scherma . 
Al merito di questo egregio squarcio ogni, elogio infe- 
riore sarebbe . ' Infatti la magnifica, apostrofe a/Sordello 9 
il far che questi corra ad abbracciar Virgilio, sol perchè 
ode di esser egli della sua terra,' il prender da ciò occa- 
sione di attaccar le civili discordi^ degritaliani;. e f iro- 
nia veramente amara e satirica , con ' che punge il Poeta la 
sua Fiorenza , son pregi che più facilmente sentir si pos-r 
sono , che degnamente descrivere , ed encomiare . 

Che però Dante da ragione-, e da bisogno di calmai 
spinto la monarchia /bramasse , e che non. per questo de- 
gli oppressori^ e dei. tiranni, men. aspro. nemicOi egli ù 

(27): Sobbarcare V un verbo/ antiquato^ osato* soltanto* dall' 'Alighie-* 
rl«. li Padre Lombardi giudiziosamente osserva che ha. dovuto egli 
formarlo. dalla preposizione Latina- jwA", e. dal vtxho arcuo ^ onde e^- 
sprim ere il piegarsi che st fa sotro un grave peso ; e questa; spiega*- 
zione. combina egregiamente, col contesto. della, terzina... 



( Y04 ) 
fosse , attestarcelo pub in primo quella -terrina Jel -canto 
yiIL deir Inferno: 

Quanti si tengono or lassù ^ran Regi, 
Che qui staranno come porci iti brago -i 
Di se lasciando orribili dispregi ! 
«fl attestarcelo può in secondo luogo queir altra del canto 
XII. della cantica stessa : 

Tvidi gente sotto infiivo al ciglio; 

E'' il gran Centauro disse : «i fur tiranni 
Che dier nel sangue, e nelPaver <li piglio. 
Ni di questa sua avversione ai tirannici modi di^ go* 
verno una men grande prova ci oifire T altro pregevole 
pezzo della Divina Commedia, che trovasi nel canto XX. 
del Purgatorio , ove il Poeta finge che Ugone Capeto , 
enumerandogli con finissima ed ingegnosa ironia tutte le 
iniquitk tlei suoi successori, e la vendet-ta celeste contro 
<di essi implorando, sì fattamente a 4ui parli: 
r fui radice della mala pianta , 

Che la terra Cristiana tutta aduggia (a5.) 
Sì , che buon frutto rado se ne schianta : 
•Ma se Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggìa 
Potesser , tosto ne saria vendetta : 
£d io la cheggio a lui , che tutto giuggla • (ap) 

Ghia- 

tiS) AJxgginre viene dalla -parola Toscana uggia , che vuol dire 
ombra , e che in senso traslato adoperasi anche per noja ,. niaP unio- 
ne &c* Aduggwe dunque in tal caso ,TÌferendost a quella mata pianta 
di cui parla il Poéra, significa pYopriattiente^ dar noja s esser mdlesta • 

^29) Nomina Dante in questo luogo alcune principali città della 
Fiandra come Donai , Gand , Lille, e Bruges , per tutta la Fiandra stes« 
sa, occupata '<la Filippo il Bello tiel, .1229. , e perduta nel 1^02. ,9!- 
lorchì le sue truppe furono da q^uelU Provincia espulse nel zi. Maì^a. 
iti détto anno. A questo avvenimento allude il Poeta, quando parla 
di quella vendetta tanto anelata dai Piamenghi ^ e richiesta a Dio da 

Ugo 



( I05 ) 
Chiamato fili. di Ik Ugo Ciapetta.; 

t)i me son nati i Filippi , e i Luigi | 

Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d'un beccajo di Parigi: (30) 
Quando li Regi antichi vennQr meno 
Ti\tti> fuor eh" un renduto in panni bigì> (,ìi\ 

Trovkmj stretto nelle mani il freno ; 

Del governo del regno, e tanta pòssa/ : 
Di iluovo acquisto > e pili dC amici pieno ; 

Ch'' alla corona vedova promossa 

La testa di mip figlio fu^, dal quale . ^ ,.. 
Cominciar di ^costor le sfu;rat^ qss»-. (3 g^} • 1 . 

. f K ,Q: • :r . ' N:\jMeilW 
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Ué^ Ciapetta , che il Poeta d' incontrar finge nel purgatorio , e che 
è propriamente Ugo Magno , padre di Ugonc Captto il fondatore 
della teria dinastìa del Monarchi francai/ * ' ^ " - *'■ ' » 

- (^o)' Tutti imigliori storici convengono che Ugo IVtagfto lolse »*> 
gì io di un Duca di Aquitanili . Per altro in alcune vecchie e roifàckry 
che Giovanni Villani, e il Latidino dicono di a^er ' tettt ; H^mtitcét 
di esser egli stato 6gliuolo di un beccajo ;e forse Datite cbe'lé ayeir» 
anche lette, si sarà volentieri attaccato a questa falsa as^rtiva, à cattsv 
del suo odio contro la Casa di Francia. Molti comnìéntiattort tentaci' 
no di scusare il suo errore storico , immaginando che per Aeecajù ab*' 
faia egli voluto inrendere un uomo crudèle» e' Sàflpiitiarto ,'pefcbi U pa«« 
dre di Ugo tale appunto era stato \ ma «ssi caiUoao liel ridic^lò^ 9 in i^tlt 
otdinarian^nte si cade quando vuoisi sostenere un errore Coti dei sO^sVfii; 
' (^i) li Padfd' Venturi accusi a torto dì anacronismo- ir PòePPa'" tìQfi 
stfo in questo luogo , immaginando che e£>li abbia confuso ì' ultima 
r^iDpollo dei M.'rovingi con quello dei Carolingi . Infatti il Padre 
Lombardi giudiziosamenre osserva , contro il detto Gesuita, cheli ren<- 
dersi \tì panni big) non dee significar la monacazione di ChildeFiccrlir.^ 
ma bensì il passi'gglo del Duca Carte di Lorena, zio paterne de^l'oU 
fimo Re Carormgio , dalfa por pòr;i regia ^ che dovuta gli era , e che 
liontrastb inutilmente ad Ugone Capeto , agli abiti privati, e di saAi 
diro , chiamati bigi perche di un colore vile ed indeciso • 

(52) Con queste sacrate ossa non alluder deve il Poeta , come ài* 
coni commentatori pretendono , alla sacra unzione dei Re di Francia;; 
ma, visto il tuene amaro e rabbioso- coti cui parU UgOidere credéM 

che 
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Mentre, che la gran dote Provenzale ' 

Al sariigue mio non tolse la vergc^na, (33) > 

Poco valea , ma pur non facea male . 
L\ cominciò con forza ^ e con menzogna 

La sua ' rapina : e poscia y per -ammenda i 
j[ill^orttV, ^ Normandia prese, e Guascogna. 
Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 

Vittima fé di Curradìno,, e poi 

RipinsC' al Ciel Tommaso ,. per ammenda • (34) 
Tèmpo vegg*' io , non molto dopo ancoi , 

Che traggeun^ altro Carlo fuor di Francia, 

Per 'f^r V poDoscei* meglio e se, e i suoi* ' 
'^v^'ìtìenz* arme n^ esce , e -solo con la lancia , 

Con la qual giosti'ò Giuda , e quella ponta 

>Ì ' >• t . ^ . . . . t I -l 

c&e l'epiteto sacrata stia m Vje^e di esecrande-, presa dal senso che> 
dlvaBf^'lpesM.i "Latini all' aggettiva /«r^r, e da quello sresso che dan-i 
HO*-ì Era|Ke$l al lorq facfi ,. qaaqdo ii premettono al sostatiti vo i 
ijiUchi^XWi $«Ai^Ot jiec esempio cbe u.a iacri corp sigoifìca tutt^altro. 
«sii- FraUKrese jdJotna che un corp sjicri . In conferma di ciò, esser vi$l 
ohe l'Alighieri non ha punto detro ossa sacrau ^ ma sacrate ossa^ 
servendesi di uà francesismo , come ha fatto in molti altri luoghi del 
suj» Pbema^. 

iìÙ P^^^ qui Q^nte dell' acquista delU Provenza fatto dai di<#. 
icetiiAetiti di Caperà, a titolo di dote » Il Padfe Lombardi saggiamente 
zlér^U^i, ili opposizione^ alla mal fondata assertiva del P. Vgituri , che 
per quella yergegna talta alla Razza Capetingja, mediante ii. matrimonio 
di S. Lu^L colla: figlia di Raimondo Berlinghieri , Conte di Provenza^ 
Jnlefide it Poeta Tinipudetite moda col ^uaTe agieono i discendeiiti di 
qjiieJ Re , dopo T accj^isto^ della detta Provincia , e non già P illustrazione 
fifj^'pQti^afOfio c)UeHe nozze aHa stirpe de" Capetl^giacchi^ gli aiiteces^ 
sch:ì .<K^ S«. Luigi eransì già im|iacentati. eoa varie Famiglie Sovrane» . 
• .<^4)^ AUvde r AUghlerl in q^si^'altro luogo del suo Poema all' tiir 
^H^tj^mo supplizio di Cerradifia, ordinato» da Carlo d' Angib* , e aU 

la voce che correva in quel tem(£, e che riportata vien da GiovaaiR 
.Villani , di aver questa Moaarca , per opera di un suo medico , fatta 

%Vveienar S, Tommaso di Aquino , mentre lo stesso andava al Conci-» 
sìi^4i UoiM ^p^ limorisghe pdes^se a li^le^^- contraria» -i 
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Si^ ch^a Fiorenza fa Scoppiar la pancia/ 
Quindi non terra , ma peccato , ed onta 
Guadagnerà , per se tanto piii grave f 
Quanto piìi lieve simil danno conta* (35]! 
L^àl:tro, che già uscì preso di nave^ 

Veggio vender sua f^lia , .e patteggiarne J 
Come £m li corsar ^U'' altre schiave^ 
O avarizia , che puoi tu piii farne , 
Voi eh' hai ^1 sangue mio a te si tratto; 
Che non si cura della propria carne ! C36) ^ 

Perchè men paja il mal futuro, e"*! iàtto-^ 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso ^ 
£ nel Vicario suo Cristo esser catto : 
Veggiolo uri** altra volta esser derisoci 
Veggio rianovellar Faceto, eU iele^' 
£ tra vivi ladroru essere ancì^-» (37) 
Veggio "*1 nuovo Pilato ^.crudele > 

0:a ICKe. 

00 Si è .costui -G^rie di Yatok^ frtttèRo di FrHppo H lUIo , chla- 
ijdaEto Carlo senza terra per il cattivo esito della sua spedizione con* 
tro la Sicilia, e per essere restato senza alcun sovrano dominio ydopo 
aver tentato di lami occuparne • "Questo -stesso Carip ciiivnaco ia fi-* 
ren«e dalia parte 'Nera ,.e ad istigftzion di iBoni/azio VIU.^ prpdusfn 
P esilio del partito Biat«:o, .e tutte le djs^aw dell' A^ig^^i t ;P^. 
cui il medesimo io tratxa ^osì ^pcaDoevie» e ;forse^ a rj(gìf»|ie | .in di0is« 
yeiui IttOigbi. del si^ Poema^ . . ^ V .» 

, (3j$) c5fcrlìo,lI. di Ai^Ò3JU^i>foppli,,j^Iw4i3(Ì^rAiJ^,,WCtÌJ^ 
battuto con Ruggieri Paria , ^ino^rf^llp ài Picitro 4'.A<^#gc(l^ '^.'^ 
^iciKa«€oiivrie il oonseosp (B,C2|rio^^H0 Padre, In <b ì%|ieU!^i>g9Bik|léHo 
disfatto in una/navale pugi^a, e condotto aASlsstna ; OV'C WnckV ^jonft* 
dannato a morte in rappresaglia delP atroce ^sassinio ^ Cfix^nOin 
potene pefò egli scacnipafe par T«pra deHia Regina Costanza^jf fi} inaiH 
d^to. p%ioHe;.in Ancona . Libecate poflcl^ da)I^ shs| jxìgionia ;0Ì appella 
jornato neifrsaoiJStad^nxaatò la sna^lia ad Azzo III. -M^IckHeiììi 
ferrala ,-Baedifn{^ lo sborso di «una gran soma» di diipa^o ^«JÌ^^nde Jfi 
JPoeta»ngolaTiiMiite*si scaglia in (}nestO:h»|go conno una sì^yara^tMiss^BU* 

(zj) Alhislone agP insulti , e ai miitrattamanti , che Bonifazio VII}* 
;Soffrì dàtP Armata di jFiijppo il Bel )o , allorché (fael P;q>a fo preso in 3t« 
nagni) per opra di SctanaCoIonda, (^edi la'oota !• al ^riau) ^«Koaioi^ 



Che ciò noi sazia; ma senza decreto 
Porta nel Tempio le cupide vele. (38} 
O Signor mio, quando sarò io lieto 
A' veder la vendetta , che nascosa 
Fa dolce Tira tua nel tuo segreto? (39) 
E finalmente T ultimo squarcio, in cui T Alighieri nemico 
si mostra della tirannia , incontrasi nel canto XIX. del Pa- 
radiso , allorquando ei finge che queir Aquila Composta di 
molti beati Spiriti , attaccando tutti i cattivi Monarchi ia 
quei tempi regnanti , a lui tenga il seguente discorso ; 
Che potran dir lì Persi a^ vostri R^gi, 
Com' e** vedranno quel volume aperto » 
Nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi ? 
lA si vedrà tra T opere d^ Alberto 
Quella , che tosto moverà la penna , 
Perchè 'i regno di Praga sia deserto» (40) 
Lì si vedrà il duol , che sopra Senna 
Induce , falseggiando la moneta , 
Queìj che morrà di colpo di cotenna. (41) 

U 

(j8) Percuote Dante , in questo altro luogo , l' illegale e barbaro 
IUCkIo , col qual lo stesso Filippo il Bello perir fece i Templari, foN 
fC per l'avidità d'impadronirsi degl'immensi loro possedimenti • 

(^p) La tarda vendetta del Cielo vaticinata da Ugone Caperò ai 
SBOt successori, e che abbiam veduto noi steNSt scoppiare in un motto 
cos) tremendo, farebbe tener Dante per un profetasse i tempi nostri 
fKs«fO'{M& creduli, o meno colti di quel che sono. 

^) L*' Alighieri sferza di nuovo in questo canto Alberto I. di 
Auttria , per le rapine specialmente , e per le devastazioni da lui open* 
te nel Regno di Boemia . 

(4t) Cioì Filippo il Bello , che. vien nuovamente attaccato dal 
Poeta sul particolare della falsa monera da lui fatta coniare. Lk 
tnofte iK questo Re per una caduta da cavallo, cagionata da un cin« 
'ghiaie attraversatosi tra le gambe del medesimo , vieii 'riferita dal Vii» 
iani ; ma come gli storici Francesi la riportano altrimenti , così non 
par che si debba prestar molta fede ni al citato Storico Italiano, ni 
air Alighieri | essendo i primi piìi a portata dji conoscere la verità di 
tal fatto. 
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L\ si veirk la 5tlperbia> ch^ asseta ^ 
Che fa lo Scotto , e Tlnghilesc folle 
Si , che non può soffrir dentro a sua meta ; 4^43]) 

Vedrassi la lussuria , e 1 viver molle 

Di quel di Spagna , e di quel dt Bueinme, 
Che mai valor non conobbe, ne volle. (43) 

¥edrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 
Quando "^l contraria segnerà un Emme. (44). 

Vedrassi T avarizia, e la viltate 

Di quel , che guarda V isola del fuoco ji^ 
Dove Aachise* fini la lunga, etate: 

E a dare ad intender quanto è poco^ , 
La sua scrittura fien lettere mozze , 
Che noteranno molto in parvo* loco : 

E parranno a ciascun F opere sozze 

Del Barba , e del Fratel , che tanto egregia 
Nazione , e duo Corone han fatto bozze^ (455 . 

... E 

(42) Cio^ KoBertt) Re dt ScozFa , e Edoardo Ke d** Inghilterra*» 
che furon Monarchi ambiziosi , e tendenti ad estendere reciprocamente 
i confini loro* 

(4?) Quest^ altri due Principi erano Alfonsa XI K Re di Spagnar, » 
Tinceslae Re di- Boemi» ^ amendtie lussuriosi molli ed effemtnatr. Al-* 
coni commentatori però pretendono^ che Dante abbia confuso quest' 
ultimo con un^ altro Vinceslao di lui f^lio ,perchV, secondo P istoria 
di Boemia , quel Monarca fu ben> lungi dal meritar tali rimproveri*- 

(44) In qnesta singoiar terzina diretta anche contro Carlo 11^ ) 'Re 
di Napoli e di Gerusalemme , detto Carlo il Zoppo , ch^b sinonimo di 
Ciotto y vuol dire il Poeta che nel giorno del giudizio he qualità b«o^ 
ne di quel Monarca sarebbero su la sua fronte indicate con un I.,sek. 
gno dell' unità , mentre- le sue eattive lo sarebbero* con mi M. ^saigno* 
del migliaio • 

(45) Federico di Aragona Re di Sicilia' , non meno che ]atopo Rl^- 
di Majorca , e Jacopo Re di Aras;ona , amendue frateHi di Féderieo^. 
sono egualmente qui sferzati dalP Alighieri su le pessime qualità t r 
su t moltissimi vizj loro ^ Bezzo h un aggettivo* ). non piii ia bsopi, 
iMAonimo di svergognato^». . 






X no 5 
^È quel di PortogalTo , e di Norvegia 
Lì si cotiosceiunno; e -quei di Rascia; 
; ^ éhe male aggiustò! conio dì Vinegia. (4(0 
O ì)eata Ungheria i se non si lascia 
Pili malmenare! e beata Navarra, 
Se «^armasse del monte» che la fascia! (47) 
£ creder dee ciascun /che gi3i> per arra 
Di questo 7 Nicosìa, e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti, e gorra; 
Che dal fianco dell*^ altre non si scosta • (48) , 
E così veduto abbiam chiaramente quanto filosofico sia 
stato il modo di pensare deir Alighieri relativamente 
alla Politica, e quanto ragionévoli filantropici e liberali 
siano sempre gli squarci della Divina Commedia relativi 
a quest** oggetto , che tanto interessa la felicitai degli uomi- 
ni ; imperocché in tali squarci égli mostrasi ama^nte^ della 
libertà, contrario alla licenza , fautor del temp<Jrato go* 
verno monarchico, e sempre nemico aspro * decisa ed im- 
placabile delT oppressione , e della tirannia. 

CA- 

(46) Questi altri Re ^ìnentovati tanto poco 'onofevólmcote dal Poe- 
ta, erano Dionisio il Liberale Re di Poriogatlo, Haquin ih, o Ma« 
gno V. Re di Novergia ,clie non dovevano -essere dissimi U xlai loro 
colleghi di quel tempo, e un Re di Rascia nella Sbiavonra , che ^tiev 
sun commentatore ha scoperto chi egli fosse .Dante accusa -qaest' ni** 
timo d^aver fakiiìcata la moneta di Venezia, e giusto ^in tal tempy 
quella famosa Italiana Repubblica conib per la prima volta fsuoiducan* 

(47) Percuòte di nuovo Dante' in questo luogo 'Filippo. il ^fiel io» 
augurando alla N^varra di non essere più malmenata dal nii^esimo ìp 
come augura al 1*^ Ungheria di non esser malmenata dal^^suo Sovrano,. 

(48; Qoest' ultimo Monarca , tanto gentilmente trattato dall'amaro 
nostro Poeta ,si era Errico Ìli. Re di Cipro .11 Padre V^ntulrt pretenda 
perbche ir medeàmo non meritasse i riSYproveri fattigli dall^ AligVie ri; 
ma il Padre Lombardi giudiziosamente risponde di non-tsserverottmile 
che un morivo d^ odio spingesse io stesso a drfTamar rqoel ^-Monarca ^ e 
quindi doversi credere che il suo nome noniosse del tutto buono , e dl^ 
Dante, suo conteropQraneo , non potesse così gros$<>biiam^tc meotire. s 
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'Tiatti; morafr, che. incpntransi, nel^ Poema, deir Alighie*. 
iiv ' * ' ^^ j^mbrai) . pDtem^ in tre ; classi dividerej di: qtielK 
cioè che. provjàxyy^-h, cognizione • chV egli aveva. delP mtel-. 
letto, e del. cuore^ lunano ;, dalla^ quale k. morale o scienza, 
dei: costumi; pròpriamente^^ deriva/; di. quelli, ovetegli at- 
tacca^ e- flagella! gli umani^ ^^^ì i « di/quei finalniiente 
im^ qmiii irgli> ^dk; utili;' ammaestramenti , o sentenze altisr^ 

^ li? Tdra>j]^i;$quarci',*j che- provano; lèi^ dottrinai di; Dante. 
nella scienza; drilli mente; è dd; cùònet^ umano'v > annoverar 
% dee da- principio», quello, del: canto^ XXX| dell- Infern<> i 
quando , ..dopo^ :àver/ ' naniato; oht^VVirgilip. sdeghato/si era, 
Qp0. ltti>. perchè atttifzioiii ^rofohdH,^ j^réstòtia^ aveva a; quél, 
bassìésimp;alterco/«n!tt,Ulitj:récar^^^ e^ il^ i&lsarip.mae^ 

stro. iMamp.v'di^ cui, tneÀzionej si/ è: fttttK nella. pri^;part^ 
di questa. Dissertazione ^^ soggiunge^ il. Poeta:: 
(Quando, io '1. ^enti! a nw pBvht cpn, ira ,\ 
Volsimi;. verso, lui ,, con, tl^. vergo^na> , 
Ch*^ ancor- perniai memoria^ mi. 'sì,p»k :, 
i • B^tfjiiale èi quei,; che-suo.daniiag^o^;sogHa /^ ; *^ 
M i C|he y.sogA^isàs> y ■- desidera sognare;, ; . 

Sij^cte qiwL.cb;è,,come non^fpsse,,^ ^^ 

Tal' mi. fec** io , ^ no» potendo^ {xprbupe f ^ 
Che disiava 'scuìsarmir e scnàrva' 
Me tu ttayiai> : e v noi! mi creMlea/làrè .; - * 
Dello^ stessa geijaemi • è * pure, ^u^llav^'tellisttmai t'èmpara^ 
zioner che P Alighieri, presenta; nel/xttnc^^ II,. 4|)I^^^ 
torio:.- ....'i.; -i^ -■■'•- .^ i • ■ •■ * ■•' ' ^"^ 

Noi erayanii lunj^Vesip "^I mv^. atloprt ,\ - 






tome gente, che pensa suo cammino; 
Che va cdl •cuore,*.e\x:ól corpo dimora • 
Ma pili che altrpve conoscitor profondo del cuore lima* 
\iO inostrasi.it .Pineta nostro nel canto Vili. Sella cantica 
«tessa , allorquando il suo grande amico Nino de** Visconte 
di Pisa , <lopo essersi Jagnato dell' incostanza della jsm vét 
dova, passata alle secQjide: iK)ziie: «on un.ahro:.iriscomi 
dei Signori 4i Milano, air Alighieri jsoggiungec •: uì- c-j.:; 
^, Per lei ass^i di liève si comprende •/• v- ';:.•, 

Quanto, in femmina fuoco d'^amor dai:a> 
Se r p€chÌQ , o 1 tatto spesso noi raccende 
'quantunque j^r , aijioc.-del.iVWt^ifOonvienir i>fa: dS ùòpop the 
questo difetto non è alle donne pflf Colare ; sohanrov*^ 
che ^i Abomini; stessi qpn vn^- soi<Dper /avyentiira' leièritì , 
foìrse per debolézza iatrànsecà. deir wnanjk'jttatnra;; - r : 

Ma alinchè il rìmedip segua da viziato il male yvegga*^ 
si come Dante lumino^mente d^<uriva>'la verecondia di' 
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sa divenne, . ; . * ^ 'i> 

• . come, dònna. onestai che pèrnumè • 
Di se,$;iqura,; e per T altrui fidlanzaf' ^^^ ' 
Pure ascoltando ^:tiihida sii fane^i v. :? 
Appare ezi^ndio^^r Alighieri, bea versato) rk\Ìà:^rié deU 
r ideologia > rigi^it«iante. il mticcànisiha de:ìi«ognìj>in du.e 
altre dpki e bell^ terziiie della seconda cantica 9 -óve de- 
{Krive quella vi^cMte .da hii avafta :. *' 

Nel^ora, che cpimocia i tristi lai .. '.*> !') > 
La rondiaflJaj priossof alla mattina^ * - •^^''' 
-.^. Forse a, metnoria de'*aqoi pximi.^guaì Jl' . ^i» 
-i : ^ chf Ja na^Qte nostra; f>eUegrina , 

Pili dalla carne ^ e men da'^pensier pre^^ 
Alle sue yj^Qa qiiasi è divina. <> * 

Né Dante appariste meno in tal ^mectanìimo versato 
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in quella in^gndsa comparazione , di cui égli servcii nel 
canto ultimo del Poema: ' 

QuaF è colui, che sógnanlb vede,' 

E dopo 1 sogno la passione impressa ; 

Rimane, e T altro alla mente noa riede; 
Cotal son io, che quasi tutta cessa 
■''•'■^, Mit^^ visione, ed. ancor mi distilla / 

^ Nel cor lo dolce , che nacque da essa • , . ^ 

Meraviglioso quindi sembrar dovrebbe , se non si cò^^ 
noscesse il papere immenso del Poeta nostro, il trovare in 
lui accennate alcune idee dei gran Filosofi dei più colti 
teinpi. (iifahi in queste due tergine:, , 

; O immaginativa , che .né rube 
- -Tal volta si di .fuor, cK'Uóm. ti6a^si a^ccorge, 

Perchè d'' intornl[> suonin nulle tube, ^ ; « i . 

Chi muove te, sei senso non ti porge I 
Muoveti lume, che nel Ciel s*^ inforp^a ^ 
Per se, o per; voler che gili 1<> s^orge^ 
ift- queste due terzine , io dico , <hi noà ti;avede lUn Jf m* 
pù del sistema ideologico di Kant ?^ Ef} i i^i q¥f?I V <a^f i^^ ft 
•ove r Alighieri finge che d^ Virgilio dQt-^o gi^ sia ;» .;,. 
Quinci comprender puoi tìi esser conviene 

Amor sementa in, .voi d^ ogni virtute, ^ 

E d'^ogni operazion ,; fche jT\erta, P^P^ >. 
ognuno trayederà parimente il principio dato a )tutte le 
umane azioni da Elvezio, e dagli altri gran Filosofi del 
secolo decimottavo. 

Osservisi poi quanto ingegnosamente, una famosa, meta« 
fisica quistione , tante volte agitata, il Poeta presenti in 
quelle due terzine, che comìncjiiano il canto IV. della 
'cantica- stessa;-: /..:,.. .; /,;fì {.. ■/: ^ 

Intra duo cibi distanti, e moventi ^. . 

D'un modo, prima si morrià di fame, 
Che liber'' uòmo Tu,» recasse addenti; , ^ 

R Si 
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Sì SÌ starebbe un'^agho, intra duo brame 

Di fieri lupi , igualmente temendo ;^ 

Si si starebbe unitane intra duo damfe.'^ 
Ed infine iTra questi tratti morali del primo genere 
pomposaihente sì mastra qudla sublime siniilitudìne delP 
ultima cantica , allorché Y Alighieri dice che dal ;veder 
oggetti sempre piìi piacevoli e vaghi si accorgew di pro^ 
gredir nel pai^iso , appunta* ' , . .; ' ) ' , 
•. . 1' cóitie per sentir piU. dilettanza, : •• 

Bene operando, Tutìiti di giorno ia gjiotna 
' S accorge che la sua virtute avanza : 

verità: che comprender non possoaa sie non le* anime pi|« 
re e virtuose , e che^ esprimer con tanta feitdrtà tion po- 
teva; ^ ^A col^d, il quale toà mUime coricetto detto 
avea in un '<ahTOr luogo del sis0 Poema: 
Se no A che co^3i€Ì«nzia m*^ assicura. 

La buona coo^agnia , che Ttrom frangheggia. 

Soittt r<*bfeÌrgo d^ setidrsi pura;. 
•• it.? Tra 1 tìf^rtti fnoit&K ^ del seccbd^ genere^ quelli , vale tt 
iàftr ,^toi qnàli^Daiite attaccale ilageUa gli umani vi^j, me- 
rita da prioria un <listinto posto la descrizìon deirayari- 
zia simboleggiata y come si è detta ,^ dalla lupa apparsagli 
in quello aU^orico bosco f la quale 
...... ^ . . iu <li tutte brame 

Sembrava carca, con la sua magrezza; 

E móhé gfenti fk già viver ^me: 
e la quale ,. di li a poco ei soggiunge : ' 
. . . h^a natura «i malvada e na,. 

Che mai non^ empie la bramosa vagita V 

E dòpo^l pasto 4à: pia >fame che pi^ ; ; 

ofFremJoci uno squallido , ma vero. q^uadro^cK quel tmìo 
nefando , che più d* ^pptfóSo attacca tra: gli uomini il prin- 
cipio della "sociabilità y e che pih di qualnnqae altro spre- 
gievoli ed abietti -gli tende «agli occhi dei loro simiU : per 

* cui 



tuì , in queir energica apostrofe ^ del Qintò XX. del JPur^, 
gatoriaj oàedt^amenfte escljima/èg^i ancona:. / . 

Maladetta sie tu, a)itìc> Ijifpa ,, 
. o Che più ch^ tutte ral|tfe bestie t^i preda; , 
. . . Per Jow tua faifte jens^à. "fine cv^pa. . 

.^ttBeca.ini^gVJAj ipodk) rA%hì^.ri iwi a}tiro.b^s^$jàinàr 
« /4iipce2ttevol Vizyq^ oiflèt Ì%; vij^ tinxye;|zi. , |n f^ùè^lfe 
«l^gi ««tzkft cd?l iSai^o Ili^ df^'. Ijjfejj^^ . _ , ' . ^ ^ • | 
Se io ho ben la tua parola intèsa, ' ' { [ 

r..: t*^ -wirn^ tiva: è dft .rij^atj? offesa j ^ ^ 

!i) (rl<a qufd «tpl|^/ fi^t^iP vwnpir^iigQmbra ; 

« ffi c> Sk,/ifhèod''<>ftK4t^ ÌH(ij)r^»vÌDi evolve j; ^ ;•.,; i 

^ ^ i ;Cqìi9^ &1«« tedtt' Wtì»r q^j^^ 

" Vdiaiaìo/^iùoidii^ n^ .<2rtt%:Vf]f^:^^^ ^tcps^i, icah^ki^ d^ 
«driveirevi,(ttril»ondUi i ttie^tijft.^i ii^ 

gè ciò che ì d^aoàili :pe« ^H^lJ* qph^ if^ tó$ì |a5eV8|«o;]j 
(}upm sir'P««CQtein ivwTi piiMf.ce^,.!^ . ^ 

, Ma:»ca&.k ifst^ìì:<Ji8§fit9 „!? ifflH\lW,,, ;y ' 
Troiv3wdft»iiCQ!i|^ti §. l)r?^ fiPr^Rio^', ^^; 
ConsecmivaritóiW adt oitnW XH., ^Ixii^iW'fiPfoi^pr». dop» 
aver descritti qiietf Wa#i ».€j|«.,iiB<n^iHl^v^^^^^ 
vimento veduti,. «chgì «iciif Qfjgfi^l^i f?ff^ J2|)pfesen^ 

tflcigla^.taquetìa'faijtQr^ft^^^^ ';;.x,->:ri :> 

e - V. FrigUuidi, tf iBvs ^ M^, ^y^ir cliift&tcì'l ^^ , ,j. ;-' 

Sicché ve^àfte^> Y<>sttlth;in%l.s^tttiien).ì^ ,. /.j^ri 
^:ÌÉ ^ài(^alira<flatÌBwfft;t«*Ai^^ -WH? ;^a-J 

«» laifcitógìia.JidÌ0iadiS?l{4^^ ot^j.: /;f^ .-.. • ^.-.oj-te b4 
-xut P 4 I? 

.. ([^p) La famiglia Àdimari noà jpotévà essere amata da ì^ante \ 1Ìoòk 
tacci*' ttiò^tfe^éòinponeiiti di «ssa^ ^«siù^òi «Miteni bei4' coftfs<»^^del 
Poeta nostro , ie ^ tiisbra di àv«r8lUltv^:l:c8tuuit%)tt«|>poìiei.^tt3^ 
9l di lui ritomo in Patria • 



V^ltracótata schiatta, che s'^indraca 

Dietro a chi fugge/ ed a chi mostraci dente J 
O ,ver l?i borsa , coiti'' àgnel si placa ; 
ci descrive égli poscia il vero carattere deli^ aborrito or-^ 
goglio$o i che tale ordinariamente si mostra sol colP im- 
pqtente'e col debole , mentre basso e vii tu lo vedi col 
potente e col forte' y al contrario di ciò che si o^rva 
nei caratteri veramente dignitosi , e di ' nobile fierezza 
dotati. • : . 

E come avvi poi certi vizj , che ridicoli essendo peo 
lor natura , vanno più col ridicolo , che cori , altre armi , 
attaccati, così il Poetii\ nòstro, persuaso del bel detto di 
Onzìo i ridendo diceré veriinf^ù vetsiìtìoti in altro mo-< 
do^ attapca il vS^ib della gota, ^lor^uàtndo'lingety nel can« 
tò !X3CIV1' del Purgatorio ,; the 41 ^uo- Amicò» Forese^ mo- 
strandogli '.alcuhr spiriti ehe <^tiellà colpa porgavana 'coiy 
.uftfiniga e stentato di^n(^Và4 e^p^dica: . fi. n ^^ 
Questi ,( è liiòstrò còl'^ìditd ) è Buonagiunta , / 
Buohàgioiità da> Lucca ': ^Ao^è- quelk -faccia j 
Di fir da lui pi4i ihe T altì^è>:tràpdntaJ- 
^''' *^/Ebbe iacìSanta Chiesa'^ in le sue braccia i : - ^ ^ 

DaFTòrso fu, e purga ccj-d^iuno 

Le anguille di fiolsena, e la vernaccia; 
iStaàènào al Papa Martino Wi , già canonico: di Tours , che 
si racconta esser stato taiifto ghiotto y da far morire lean^ 

fuille del lago di;Bolseii2i nella vefnaccia,^^' specie di vin 
ianco, per renderle ^ih saporose; e che, per il soverchio 
nuingiare, perì affò|(^tó dalla pinguedine. 
'''9i/hLcbti più *^ér io e pi«i 'frizzante modo >piglìf Oaùte 
fid attaccare in un ^tro luG^odélla €àiicica'i:0tessa oFuso 

im-i 
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-'(ìé)3uona^ivììta degli OrÙwatu , da Lq^ca ,. fa compositore ($ 
'0m»^^i e foutfi , e grande anyco idi' Alighieri,, . 



5 ^ "7^) . 
impudico di vestire delle sue concittadiae , allorquainlor 

finge e he da If'orese stesso detto gli sia : 

Tant^ è a Dio più cara e pili diletta 

La vedovella mia, che tanto amai^ 

Quanto^n bene operare è più soletta^ 

Che la Barbagia di Sardigna (51) assai 

Nelle femmine sue è più pudica , 

Che la Barbagia, dov** io la lasciai; 

O dolce frate # che vuoi tu di'' io cKca ? - 

T^mpo futuro m'' è g& nel cospetto , 

Cui non sarà quest** ora molto antica ^ 

Nel qual sarà in pergamo interdetto^ 

Alle sfacciate donne Fiorentine 

L** andar mostrando con le poppe 9 petccr^ 

Qua] Barbare fur mai, quar Saracine, 

Cui bisognasse, per farìe w coperte ,^. 

O spiritali ; o altre discipline^ 

^ Anche la donnesca curiosità , e la smania che han Te 

*'d<^nné di voler tutto sapere vien dal Poeta nonro sferza^ 

ia in queUe quattro terzine ^elle quali , scagliaiKÌout 

contro il peccato di £va , cimiincia egli pec dire r 

Ed ecco un lustro subito trascorse 

Da tutte parti per la gran foresta ,. 

' ' Tal che di balenar mi mise in forse:: 

'Jifa perchè '1 balenar, come vien resta,, 

E que}', durando , più e piìi splendeva, 

Nel lìiio pefrisar dicea: che cosa è quest&i^ 

£duna melodìa dolce correva 

Per F aer - himinoso ; onde buon zelo' 

Mi feViprftnder T ardimento d'^^Eva;: 

Che là, dove nbbidia la terra, el Cielo^ 

• . FeiT^ 

(51) Si \ questo un Fuogo montuoso della Sardegna, 03re Te. donnea 
faano qiiasi nnde^ e soir scnsuatìssìmc # - — - 



'- .. femmina sola , e pur teste lorrtW^, 

>Ion sofferse di star sotto alcun velo! . . ^ v 

Del tèsto il ptìsto più eminente tra tvitti i pszzf^ delk 
Divina Commedia, nei quali Dante fl$g^U$ gU ^ipii^i vi- 
'7,]y dévesi scnz^ dùbbio & quello del eanto vm» del Pa- 
radiso , ove egli attacca h stolta ed ftpdaW coaddttii degli 
lìomini nel voler quasi siempre wgttire ^na ?aìTteira op- 
:posta a quella , che dalla Natura h JorQ dedicata;: 
Sempre Nàtum, ste fortuna tpuov^ .. u 

Discoìrde a se, come ojgnì altra $enwaìie 
Fuor di sua region», fa mala prùova; 
E se'l mondo laggiù ponesse mente : 

Al fondamento , che Natura pone > 
JSeguètido lui avrìa bàofia U gente; .. 
Ma voi torcete alla Religione '.„j 

Tal ,. che fu nato, a tingft^i 1% i^àf^^i . . j 
E fate Re di tisd, ck' k da ^iimofie. ;. 
'"" Dode la traccia vostra % hot dì istrada :,; ^: r- 
lumpròvero sojntmtmeote giùsiQ/^ fìif>^b^} h Yf^^^M^ 
quale ^c troppo: iafcli^iwent^ e np\ pubblico ^ «,n^ 
privàtet fatoiglie slam aoi j»tes$i tutti i g^m 4 PW^*!? 

di sperimentare. / . ^ !.- 

III.'' Ma eccoci in fva^ ai tratti inoraU 4^ ter^o genere; 
che incòntransi nella J[2ìvinaConouiie^aiq^f!lJijiPp)è , dove 
r Alighieri offre Isaivj iunwftesrr^weiitli Q *i>t^^e^3^^ 
di morale . presenta ^ dA eccoi^ì M 'i9S»mh^^f ^j 4 fi^ bel la- 
to della swa filosofia/, e ir più /eqc^eaft?. ìPÌ$fltato di 
tutto lo straordinario ed ìmmMSO di l^i >ap^rfy^v r; 

Gli uomini nascono cob un. istintQ ;.^ef ja/ sp? iptìt , che 
lì pòrta a desiderar Y amore , «; 1* stima -^ tòlq»<»; co" qua- 
li deggion ijotìyivefe , ^e. <he h.h blfse. dfell^'JiWfcjlé , e 
' dì ^'Qualsivoglia virtù. Ora il malvagio, che ottener non 
^pu^, que^t'' ^mofe , e questa stima d^i suoi simili , o (^he; 

se f ottiene con ippocriti pj^^,^^ <U ìKfXk /paerlt^rlsi / W-» 

ve- 



ttrò tfeme ad ogni momento di perderla ,. se vì^en conpo- 
sciatto > il malvagio, io dico., contraria il prirtio istinto- 
delia Natura, e seguendo un** apparente! felicità, reiidesi 
realmente infelice ., Quindi una coscienza/ retta> e scevra 
non degli imxiuginarj , ma dei veri e- reali fallile il pri-*. 
mo ben. della; vita , dal quale non puÒ^ giammai staccarsi 
chi la haf una: volta veramente gttstato; e» quindi il; Poe- 
ta nostro, da coqo^tor profondo. d^t cuor§ umano , ce lo 
ka CatJto> sentire in quella egregia! terzina ^estè riportata L 
Se non che coscienzia mi assiqur^ ,. . j ^ 

La buona compagnia, ciie Tuom. frandteggia 

Sotto r osbergo: del sentirsi, pura f 
e ce lo fa sentir andhe in quelli! ajltr^a , ove descrive il 
rimorso .avuta* da Virgilio , pec es&exsii tratteaatO/ ad udire* 
il cjanto; dolcissimo di Casella:. 

£a. mi parea da se' stesso rimorso ;: 

O^ dignitosa: coscienzia e netta ,. 

Come^*^ è picciol. fallo, amarop morso v 
• Con un aSittt: sublime; sentenz^^ questo gran/ Poeta; filo- 
*5ofo ànima: poi; 1? uom; da: beile^ a non deviar mai. dal sen-- 
^tiero deir onesto >. e del: giusto ,. e a disprezziir tutto cii^ 
che la> moda , o T erronee opinioni degli uomini potesser 
dire in conttatìo.^ , allorquando, finge che Virgilio' veden- 
dolo arrestato ad. udire ciò die- alcuni: spiriti di lui ivàhi 
dicendo,, in cotat guisa lo sgridi :: 

Perchè- Fanihfio tuo^ tanto s**. impiglia v 

Disse U. Maestro , che E andare; filanti ? 

Che ti 6i' ciò , che quivi' si pispi^ia ? 
Vfeii -dietro' ^ me , et lascia, dir- le: genti :. 

Sta. come- torre- fermar, che non^ crolla: 

Giammai la cfcia per soifiarde^ venti • 
Ed' acciocché ninna scusa aver 'possa- colui , che* dàU retto 
sentiero travia ,. perchè forzato si creda,, udiamo in qual^ 
subtimer modo: il nostro Dante la vera* costanza, definiscori 



*lr«c2fdone di parlai- ^i alcune vergiiii -Ai lui trovate 
nel para(iiso > le quali CDitrette furono a rompere i clau-* 
«traliroti; . , 

Se violenza <h <juando quel, che paté) 
Niente tonferisoe a quel , che sforza > 
Non fttr quest'*alme per essa scusate,' 
'Che volontk, se no» vaol, non s** ammorza > ; 
Ma fa come Nativra face in foco, 
Se mille volte violenza il torza • 
Perchè s*' ella sF piega assai o poco y 
•Segue la forza : e cosi queste fero > 
Potendo ritornare al santo loco* 
•Se fosse stato il'Ior "vedere intero, 
«Come tenne i-orcnzo in su la grada ,^ 
E fece Muzio alla sua mah severo; 
Cosi Tavria ripìnte per la strada, 
Onrf'eran tratte, come furo sciolte: 
Ma ce^ salda voglia è troppo rada • 
OfTreci in seguito f Alighieri un** altro sentenizioso tim- 
imaestramento, onde regolar la condotta nostra presso color 
co , che nelle cose son più esperti e pili dotti di noi ^ at- 
lorquando esclamai > 

Ahi quanto cauti gli uomini esser dehno 
- Presso a color , "che non veggon pur Topra; .. , 
Ma perentro pensier miran col senno. . 

!E con un altro sublime squarcio del tenore st<^sso egli e' 
insegna ancoora a non precipitare i giudizj nostri , nelle 
cose soprattutto che non possiamo intimamente conoscere, 
là ove finge, nel canto XIH. del Paradiso, che da S»Tom- 
tnaso d' Aquino detto gli venga : 

E questo ti fia sempre piombo a^ piedi , 
l^er farti muover lento , <:om'' uom lasso , 
E al sì e al nò, che tu non vedi. 
Indi S» Tommaso stesso di lì a poco soggiungegh\' 

Per- 



'^r.::.. Perder egli ifìft Witra- j - che piii velte pìègi • «.: >' . '.> 
L** opinion corrente in falsa parte j » :, : : . • ,i\ 
E poi r tiffetio lo ^nieiletto lega . 
E finalmente quel medesimo Santo a dirgli prosèjgue; 

Non sien le genti ancor troppo sicure: • 
'' ■ A giudicar',' sa come ^ei che stima * .>v. • .^ 

" Ije biade i'nclPmpcv^ pria: cW-sien^htni^^ ... j 

Ch'*'i& ho veduto>^:tuttoìvecno: prima . 
' fll'prurt mostrarsi rigido e feroce, 

Poscia portar la rosa in su la cima; 
E legno vidi, gik dritto e Veloce, » '; * 

Còrifer lo inar pèrt^trittor?8uoicaiiitirina>.i:i ; 
Peìrire al fine aW cntrm- ààhf hcoh '..:i ';ì . i 

• Nòfi' treda^Doftna Berta r^>£^ Martino/ /i 46^)-' ' ^' 
'Pét v^det ^iliv* furare, xJtroijoffererei i* ' ' 

Vedergli dentro al consiglio'ìdivino f « i\/:' t . ,.v 
Che quel puòsargère/ e /quél ijj^òl cadere* ih 
sacrosanta' bigissima , che^ se. nàttirgljf iiomìni. ,.je; special*^ 
mente i cristiani tutti- avessero seguita ,'0 quante scene 
t!i sahgue^e di errore rispsrrmiatei. si sai:cbberD> delle .^[ba- 
li il mondo ^ttatore,€ vittima insieme ,per tanti secoli 
è statò , soltanto per la smanìa 'di'ivolec giudicar dir., ciò 
che óessuno intèndeva ,' e tutti cI]edevand^ intendere* » 
Vediamo' da un altra parte quat Tettai idea presenta^:! ìt 
nostro Gran Poeta della nobiltà della stirpe , , di quel fa»* 
tasma , dietro cui- delira una si . gratf parter degli . urtmini ; 
ma relativahiente al quale scostandosi egli dalla comune 

• Q : i opì- 

. (54) Il Padre Vehttiri crede che Doma Èerta ^ t Silr Marfffiùj^sX^ 
tib dal Poeta- adopersti'per Indica]^ persone del volgo, %:the^ -Dinilàf 
e il Ifr, titoli delle persone >disiii|t^.)n jquel tempo , siano ii^DiqiiBqa-* 
te da lui usati . A me sembra io vece che r Alighieri te la« prenaa 
direttamente in questo luogo colle persone di qoalità, le .qiiàli a mo- 
tivo della loro nascita > delle loro rìccUezze voglioa di tutto deciderei 
e credono tutto sapere* . . * ' 



opinione , e ryàccmlolo a? veri suoi ienniiiii Y^4HÌi]^imà^ 
mente esclama: . w 

Ben se'^tu manto .^ che tostò taccfwe, , 
:^ Si dip se non s^ appon di die in die, ; r 

Lo tempo va dintorno con le fprce : 
pronunziando iirtal modo la durt^ > ma b^n gi|i;sta sen-* 
tenza di fudi dificendetìì s€Ìo9chi d'aatein^tì illustri ^ che 
altro addurre non sanno se non il nome di ^u^tj pec 
ottener T ammirazione^ e il rispetto degli mq^QÌ» laddo^ 
ve per V ignoranza > è viz> loro meritarne e^tt npn pon-« 
no che il disprezzo ,. e le risa • 

Consecutivamente in un nitro Idogo del suo Poema c^ 
insegna Dante ad ammàleAraffa v e corregger noi ^ssi , pri-* 
ma di amniaestraFe 9 e corregger gli «kri ,, allpfcHè eà pre- 
senta queir ingegnosa sìmiIituidUae> chT ei fìnge iK^r diret«* 
la da Stazio a^ Vtrgilta.i ' . : r 

Facesti I come qiieiche va di notte; ^^ 
^^ • Che porta il Bune dietro > e se non giova { . 
Ma dopo se fa le persone dòtie » ; 
Mòti' credasi' però che questo rìgido ins^nfitor di {nfK 
vale fosse un aspro ributtante e sdegnoso cini^; egli ci 
offre al contrago i più belli amunestranaenti di pOF^sia,^ 
e di gentilezza ; come ahtaramei^ me mostn^ quella 
terzina^ in cui fii^ che Vu|rilip^ domandalo da lui di 
-alcune cose^ .. . > , 

Altra risposta , disse j noa ti readoi 
Se non lo far : cb^ la don^anda W9^ 
Si dee seguir coir opera tacendo : 
,e coflje ne, mpsjni ^«cotìì qujj^F ?dtra ten^na i pve narra 
il Poeta (Che M^telda j pregata da Beatrice di tuf&rlo n^| 
6ume ^ùnoe , acconsentì all^ inchiesta y 

Cpm^ anima gentil, che npn h scusa ^ 
M# f^ «uà voglia 4ell?i vg^^i^ altrui, 
Tosto com'^è per segno fuor dischiusa» 

Nttt 



NuUadimeno q^n conoKCitor degli lioilliAi èra* Dafite, e 
ben sapeva che questa qualità gcassiósa > che tsatito cari 
li rende ed accetti ai ìwo sifmii , può uà dtiima mal* 
vagìo f perverso pur qùalths volta coprite, f e perciò 
disse egli in queU^ altra sua òpera intitolata > 14 Cénviviox 
X ■ K njgfitikit^ tempre oT''è vìrtute; 

Ma nóci virtute DT^tlla. ^ .;^ 

' Nd dUt ; aitri legoentì squarci w" insegna 'poi queitfa 
Poeta fìlo^fo a non ttioko fidard dalle nadndaiie co$fe » 9 
a non molto insuperbirai :delle brillanti. qaaliÀ nostre ^ sì 
per la cadocitlt idtUe pirinie> che p6r la instabile opinioa 
che hifisi dtfUe altre ^ variante sempre a tener dèlie cif« 
costanze, e éiì tempii Kei primo di questi "séfiteaziosl 
squarci finge egli > dunque , che il : pili voile citato Ga(^ 
ciaguida in cotal modo a lui parli ^ 
0è tu riguardi Luni> ed Wbisaglìa 
Come fondite, e come ae ne vanno 
Dietro ad esse Chiusi > e Sinigagliaf 
^Vdir, tome le schiatte ai disfanno» 
Non ti parrìi nuova tediar ^ ni fortt j 
troscia the le citiadì tnrmiiH^ hanno» 
^Le vostre cote tutte hanho lor morte ^ 
Si ctmie voi; ma celali in akuila > 
• i. - Che dura moìto, e ìa vite toii. corte.^ 
B Yiel secondo del detti squarci finge in egudi moid It 
Poetar die Aa Oderisi d'^Agoblno^fainoso mifliiator'ìdi qnoa 
tempii eh'^^flì incontra fid puigatork^ ^ a lu «iata ikt- 
O vanagloria deir umane posse, . » 

Com^ poco verde in sn la jcima dura ^ 
•i iSt Xìùn è. giunta dair etati grolse? Tr^t^ 

<• <tradette Cimabue nella pittura . . : if » > 

-r Tener lo campo ^ ed bm ha Giotcd il ìrìdb ; 
*s;» • .5^, che^ la fame di eolni oseura» 
Così ha tolto r, uno 4iir altro .Gttida 

^'^ Q a tM 



• ... 



' .("4) 

^ • *lJa. gloria dalla lingua ; e forse « nato -r 

il 'Chi T'unoe F altro caccerà di^nido^ . i 

' •'* -'iNoniH mondaa romane» altre eh** ijn fiato . f 

* 'Di ventosi e h'xir vien ip]iacì> ed or. viein quindi;. 
: "i E muta nome ) perchè muta* kt(^. 

Su questo ultimo, pezzo notar si. dèe in primo ^Iqogo ; 
che Dante sembra aver profetizzata^ e sentita, la fama 
etetìia c^ Ho stara attendendo , allorché dÌQe.>pfurlandQL:di 
Guida Guinicelli, e di Guido Cavalcanti: . < 
^•^ ' "^'■. . •••'•••• • èforse è nato « 

* V Chi' Ptmo , e T altro caccerà di nido ; 

t lacchè infatti egli fu quello che oscuri^ la Éima di quei 
jue^Poeti tanto in allora famosi • Ed in secondo luogo 
è ailiche da ^btarsi <che' nella . prima delle citate terzine; 
persuaso mostrasi T Alighieri della grande filosoiica e con-% 
solante idea della perfettibilità delle conoscenze um§ne , 
allorquando dice che nessun dotto può esser sicuro del 
suo gran nome , se T età in cui vive non è da. un» altra 
età seguita più grossolana ed ignorante : quantunque , a 
vero dire ^ questa^ perfettibilità , che nelle scienze è una 
verità mattematicai non possa tale chiamarsi nelle arti 
liberali, e dMmitazione , che hanno tutte un limite dalla 
Natura fissato j al di là del quale non^ posson esse che 
peggiorare; come il nostro Gran Poeta stesso chiaramen- 
te né' mostra ^ essendo egli stato in. molte cosie vinto dai 
|N>etì y 1 che ^ dopo di lui fiorirono » ma noti al certo -, in 
mohisume akre , nelle quali ha . T apice del bello imparegt 
giabilmente toccato. . 

Colla veduta stessa di diffidar gli uomini sulla perfe«<' 
2Ìone delle facoltà loro» esponendo .egli che r Essenza Di- 
vina li anima nel modo stesso che il suggello fa la sua 
improftialitn .'sulla cera^^'èon ingegnossima similitudine sog« 
giunge poi che^ per la sua imperfezione > questa impronta 
La Natura |a dà- «empce scema | 

Si* 
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Sìmilèirtenf è • operando air artista ^ 

Ch'^ha. Tafeito dcirarte-, e man che trefn»; 
Quiadi alfine di allontanargli uomini d«tì' troppo actacN 
catitentó 'alle' mondane cose , in un altro» luogo del soo 
Poema , Dante chiama la terra : 

L** ajuola , che ci fa tanto feroci f , 

e collo stesso oggetto detto avea pòco prima* , • 
Gol viso ritornai per tutte quante 
Le sette sperete vidi questo Globo 
Tal , eh** io sorrisi del suo vii sembiante : 
come pure collo stesso oggetto,, nel principio del cantei S^Ii^ 
del Paradiso , egregiamente egli esclama: 
O insensita cura dei mortali y 
Quanto son difettivi sillogismi, 
-' Quei che ti fanno in basso batter rali! 
Chi dietro a /t4ra , e chi ad aforismi 
Sen^ giva , e chi segiiendo sacerdozio : 
E chi^n regnar per forza,.o per sofismi^ 
E chi "n rubare , e chi V civil negozio , 
Chi , nel diletto della carne involto f. 
S^ af&tiicava , e chi si dava air ozio f- 
, Quando da tutte queste cose sciolto , 
Con Beatrice m'era suso in Cielo* 
Cotanto gloriosamente accolto • 
Ni- un diverso fine ebbe il Poeta in quelP altro interest» 
sante squarcio del Purgatorio , ove finge che Virgilio , do**/ 
mandato da esso di alcune terribili voci che eiaosi neULT 
aere intese, a luì risponda: 

i • • • » • • quel fu il duro eamo. 
Che dovria T uom tener dentro a sua meìBtt 
Ma voi prendete Tesca si, che F amo 
Deir antico avversario a se vi tira f 
* E però poco vai freno, o richiamo.: 

Chiamavi 1 Cielo , e 'ntomo vi si gira % ^ 



Mostrandovi te '$ae bellezze eientef ' 
B'I^ttrchid voifro pttre a ^rra ÉtiAi; 
- ^ ' "Otìàe vi batte chi lutw discerné . r 
cMa ^ofi <}ué$t^uftima (pmrtin» in xin^ tkra consolante- 
Idea procura di confermarci il ìK>mmo nostro Alighieri f. 
quella cioè deir immbrtaKtlt deU? anima amaiui^ e della 
^sua emanaziotiar (folla Dirina Essenza: idea che r, scevera dt 
tutto il guasto di cui è stata einta, al certo un grande 
appoggio della morale sarebbe y e una consolazione profon- 
da per latrifth disgraziata ed oppressa. Quindi cerca egli 
'dj semfm fih svilupparla in (fuella terzina : 
Rade volte risitnrge per li rami 

L^ umana pròbit^ite ; e questo vuole 
<Quei che la àìk, perchè da lui si chiami: 
xon meno che in quell'^ altre due^ ove fìnge che la sua 
■fiaatrice a lui dica : 

Io veggio ben sì come gih risplende 
Nelld^iitellctto tua T etema hwe^ 
Che 'vista sola senqpre smore accende; 
£ s** altra cosa vostro amidr sedate^ 
Non è se non "di quella alenn vestif^o 
Mal conoscitito i che qiutri trdfuee • 
Anche nella stessa ri^nte icba cerca il Poeta di confer- 
marci^ allorquando espoite ekè| meravigliando^ "eolV amica 
3ua dèi tloieiìsinio aooflo, e della gran luce ^he d'^internd^ 
ei vedeva^ essa ^li risponda :: 

Ttt tiòii se^ in tttrra y aSt eome tu 4redi ^ 
Ma fòlgore , fuggendo ii proprio aito , 
Non corsefy cmne tu irhe ad esso riedi. , .. 
£ finaliliéiffe coir oggsetto stessei dà mortali . tutti volgen^ 
dosi nel canto X« del Piirg^ittirirrvcon^ impareggiaibile ,apo« 
strofe esclama Dairte: 

Noìi -v" accòrgete voi , ebe liofr. slam Vei^ , 

Nati ai iormar Fangdicai furfalla?^ - ..,- v 

*- ^ " Che 



che vola zUlt gimtkìa senza schermi I 
CSme in altro luogo : ideila, citatt candca^gltaacke esclama: 
O gente umana per volar siiHau>.. / 

Peròhè a poco vento così cadi! 
Del rìitìanfente questo 'gran Poeta filosofo noft attacciK 
negli ùltimi mentovati iquaìrci che la soverchia pendenza 
alle terrene cose , né rimproverar se gli può mai di prò* 
vocar con imprudente zelo di Religione Y allontanametft0 
degli uomini òdiìs, civide. iriba y t dai sociali- dovi^.M ^jp 
invitargli ad lina futile e irnsantrc^icn Vitit ;'còntefnplsi[di'* 
va. Da \in tal pensiero quanto egli ilifeno si fcnse ice lo 
attestano quegli altri dué^ iadtisdmii.ie sentenziosi :pe2:a 
ilei suo Poema; nel primo dei J^aali^gli narra the ^a 3q| 

rivesto >' f 't'.:i;- •'. ■ a ;> ,y.:- ì . '.. r. •;}; . .- ■ 

•-i* i-Omàt convien che tu coifV tì spoltre ;,' 

^--- : Disse U Maestro^ che sé^genda in piatila; , , 
-c<. ì'^^tld^liaMa -ncAfi si vien , rnè: iscrtto i cdltire i 
«>io^ ;j5en2a la qftiat ohi taa vita còiikinfia^ . . r 

^l'^ft ,i'C^i vestìgio iin: terra tli se lascia > 

<:>:>' ^aj jfiHttmo^riib alare-, od in acquala ischioma^ ^ 
«^•neirial»OJ'^(i»i^Teg^^^ per ac^maìCe i :£.4uì 

tói^gtii a seguire ìuì' suo lungo ^ar«ttiilio ^iro» ^Vtie« 
ifeihtfdtear • ..:^ • .-■• ' . » 

Cohftkl^te }a vos<nra seUlen^;^ /. ^; - /;.* 

•Fatti non foste a viver come brotij ì j • 
Ma 'per seguir "virtù te , ^ tono^éenza r * 

squarci di itó*è ^ftiblitìie Iripieni y coi qtiàli chiuderètn de* 
gnamente questo terzo Discof-so , giacché sono essi il più 
bel frutto della 'fik*òfia .di Dante ^ 'e luminosaitieiitt ^ 'ino* 
strano nel tempo stesso "^che se grandissimo fu il suo in- 
gegno , non nien '"grande fu il suo xuoìrè , e che la Natu- 
ra alle più alte imprese destinato lo aveva, se i 'di lui 
^concittadini alla nullità Iridùcendo i suoi 'pòìiticì ed am- 
ministrativi talenti , 'ìioa V avessero ^«costretto u Spiegar 

tutto 
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tutto il trascendente ài lui genio . nella eòmposiSfìone idi 
uif Operavcbé ifornia ì'e fermerà sfcmpre il decoro^ e il 
gloria dell' Itali^aac Letteratura « 



EPILOGO: 







E^ itonqire i o ^ gran Padre ideila- j?iostra P«>esia J swHSind 

' ed ingegnoso è il ^ano delbtua Divina' Commedia > .è se 
più regolare n* è iài condotta di qnel che ordìairiamejito 
si'ci^dej per aver tu '^esattamente servito agli oggetti che 
fMfìssi ti eri ; se superatoi non sei stato ;punto dai Poeti 
che dopo di te fiorirono, sia nelle descrizioni patptichQf 
sia nelte terribili « meravigliose ^ sia nelle de^crì^ìofii ri^ 
denti e vaghe, sia nelle altre parti essenziali deji poetico^ 
stile ^ e se i difetti di elocuzione in te imper£ettfbili so« 
no a confronto delle bellezze , di • essa ; se in rfine iìiosofa 
i sommo, ed impareggiabil tu sei; stato nella Religione, nel4 
la Politica f e nella Morale , e se . il principale Xììxo scopa 
è stato di amnaaestrare , e ben diriger gli uonùni id/^e^ 
ste tre primarie basi dell'* umana felici^; godi > o Gran^ 
Padre della nostra Poesìa , dell'* eterna e gigantesca tua f% 
msL ^ e dà Venosino Poeta francamente pur gàd$i; 

Mxegi monumentum aere per^nnius ^ 
Kegatiqut siiu phamìdum alt^m ^ ,. ^ 

Q?^ «0» tmbtr €iLix% non aquUo impoUM^ . - ^ 

Possiut diruere f jtf^ tnnum^raàilis .^ 

^nnorum S€rÌ€S p & fuga ttwp9tum% 
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